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 INTRODUZIONE 

 1.  PREMESSA 

 Il  protocollo  di  accoglienza  alunni  con  Bisogni  Educa�vi  Speciali  con�ene  le  linee  guida  di 
 informazione  riguardan�  l’accoglienza  e  l’inserimento  degli  alunni  BES  in  funzione  delle  situazioni 
 individuali,  dei  livelli  socio-culturali,  delle  modalità  di  acquisizione  ed  elaborazione  delle 
 informazioni,  dei  ritmi  personali  di  apprendimento  che  rendono  di  fa�o  necessario  un  lavoro 
 individualizzato e la proge�azione di interven� e azioni mirate. 

 Secondo  l’ICF  (  Interna�onal  Classifica�on  of  Func�oning,  Disability  and  Health,  ovvero 
 Classificazione  del  Funzionamento,  della  Disabilità  e  della  Salute  ,  che  fa  parte  della  Famiglia  delle 
 Classificazioni  Internazionali  dell’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità)  il  Bisogno  Educa�vo 
 Speciale  rappresenta  qualsiasi  difficoltà  evolu�va  di  funzionamento  in  ambito  educa�vo  e/o 
 apprendi�vo,  indipendentemente  dall’eziologia,  che  necessita  di  una  educazione  speciale 
 individualizzata. 
 La  Dire�va  ministeriale  del  27  Dicembre  2012  ricorda  che:  “Ogni  alunno,  con  con�nuità  o  per 
 determina�  periodi,  può  manifestare  Bisogni  Educa�vi  Speciali:  o  per  mo�vi  fisici,  biologici, 
 fisiologici  o  anche  per  mo�vi  psicologici,  familiari,  sociali,  ambientali  rispe�o  ai  quali  è  necessario 
 che le scuole offrano adeguata e personalizzata risposta.” 

 La stessa dire�va delinea e precisa la strategia inclusiva della scuola italiana, al fine di realizzare 
 pienamente il diri�o all’apprendimento per tu� gli alunni e gli studen� in situazione di difficoltà. 
 Il tradizionale approccio all’integrazione scolas�ca, basato sulla cer�ficazione della disabilità, viene 
 ridefinito e completato estendendo il campo di intervento e di responsabilità di tu�a la comunità 
 educante all’intera area dei Bisogni Educa�vi Speciali (BES), comprendente: 

 ●  alunni  disabili  (tutela� dalla Legge 104/1992); 
 ●  alunni  con disturbi evolu�vi specifici:  tra cui 

 -  disturbi specifici di apprendimento (DSA cer�fica�) (tutela� dalla legge 170/2010) 
 -  alunni con deficit nell’area del linguaggio 
 -  alunni con deficit nelle abilità non verbali 

 -  altre problema�che severe 
 -  alunni con deficit da disturbo dell’a�enzione e dell’ipera�vita’ (ADHD) 
 -  alunni con funzionamento cogni�vo limite 
 ●  alunni con  svantaggio socioeconomico, linguis�co  e/o culturale 
 ●  alunni  stranieri non alfabe�zza� 

 La Dire�va estende pertanto a tu� gli studen� in difficoltà il diri�o alla personalizzazione 
 dell’apprendimento, richiamandosi espressamente ai principi enuncia� dalla Legge 53/2003. 



 2.  FINALITA’ 

 Il protocollo è parte integrante del PTOF d’Is�tuto e si propone di: 

 ●  sostenere gli alunni con BES in tu�o il percorso di studi; 
 o  favorire un clima di accoglienza e inclusione; 
 o  favorire il successo scolas�co e forma�vo; 
 o  ridurre i disagi emozionali, favorendo al contempo la piena formazione; 
 o  favorire l’acquisizione di competenze collabora�ve; 

 ●  delineare prassi condivise all’interno dell’Is�tuto di cara�ere: 
 o  amministra�vo e burocra�co (documentazione necessaria); 
 o  comunica�vo e relazionale (prima conoscenza); 
 o  educa�vo e dida�co (assegnazione alla classe, accoglienza, coinvolgimento del 

 Consiglio di Classe); 

 ●  promuovere le inizia�ve di comunicazione e di collaborazione tra scuola, famiglia ed En� 
 territoriali coinvol� (Comune, Provincia, Regione, En� di formazione, …). 

 In  merito  ai  risulta�  di  apprendimento,  occorre  fare  una  precisazione  preliminare:  l’adozione  da 
 parte  della  scuola  di  misure,  modalità  e  strategie  dida�co-educa�ve  finalizzate  al  superamento  di 
 condizioni  ogge�ve  di  difficoltà  di  uno  studente,  non  può  da  sola,  garan�rne  in  modo  automa�co  il 
 successo  forma�vo,  per  il  quale  sono  invece  condizioni  indispensabili  la  collaborazione  e  l’impegno 
 dell’alunno  nonchè  la  presenza  di  a�tudini  adeguate  al  corso  di  studi  scelto,  come  ribadito  dal  TAR 
 Piemonte, Seconda Sezione, con sentenza n. 580/2016: 

 “  Non  sussiste  un  diri�o  assoluto  al  “risultato  di  apprendimento”  nel  senso  che  evidentemente  la 
 scuola,  pur  dovendo  porre  in  essere  ausili  educa�vi  idonei,  non  può  certo  essere  onerata  di  far 
 conseguire  ad  ogni  costo  un  buon  esito  scolas�co  a  qualunque  allievo,  per  la  semplice  ragione  che 
 ogni  buon  esito  scolas�co,  a  prescindere  dalle  [sue]  peculiari  condizioni  di  salute  […],  necessita 
 inevitabilmente  della  a�va  collaborazione  del  discente,  della  sua  buona  volontà  e  si  conforma 
 necessariamente in base alle sue a�tudini, che ne cos�tuiscono inevitabile presupposto e limite  .” 



 3.  NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 Norme di cara�ere generale 
 DPR n. 275 dell’8 marzo 1999  Regolamento recante norme in materia di autonomia delle Is�tuzioni 

 scolas�che, ai sensi dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997 n. 59 DPR 
 n. 122 del 22 giugno 2009  Regolamento recante coordinamento delle norme vigen� per la 

 valutazione  degli  alunni  e  ulteriori  modalità  applica�ve  in  materia,  ai  sensi 
 degli  ar�coli  2  e  3  del  decreto-legge  I  se�embre  2008,  n.  137,  conver�to,  con 
 modificazioni, dalla legge 30 o�obre 2008, n. 169 

 Disabilità 
 Legge n. 104 del 5 febbraio 1992  Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diri� delle 

 persone handicappate 
 DPR n. 24 febbraio 1994  A�o di indirizzo e coordinamento rela�vo ai compi� delle unità sanitarie 

 locali in materia di alunni portatori di handicap 
 DPR n. 323 del 23 luglio 1998  Regolamento recante Disciplina degli esami di stato conclusivi dei corsi di 

 studio di istruzione secondaria superiore a norma dell'art. 1 della legge 10 
 dicembre 1997 n. 425 

 Nota MIUR n. 4798 del 27 luglio 2005  A�vità di programmazione dell’integrazione scolas�ca degli alunni 
 disabili da parte delle Is�tuzioni scolas�che - Anno scolas�co 2005-2006 

 O.M. n. 90 del 21 maggio 2001  Norme per lo svolgimento degli scru�ni e degli esami nelle scuole statali 
 e non statali di istruzione elementare, media e secondaria superiore - 
 Anno scolas�co 2000-2001,  in part  . l’art. 15 

 C.M. n. 125 del 20 luglio 2001  Cer�ficazione per gli alunni in situazione di handicap 
 DPCM n. 185 del 23 febbraio 2006  Regolamento recante modalità e criteri per l'individuazione dell'alunno 

 come sogge�o in situazione di handicap, ai sensi dell'ar�colo 35, comma 7, 
 della legge 27 dicembre 2002, n. 289 

 Nota MIUR prot. 4274 del 4 agosto 2009  trasmiss.“Linee guida per l’integrazione scolas�ca degli alunni con la disabilità” 
 D.L.13 Aprile 2017 n.66  Norme per la promozione e l’inclusione scolas�ca degli studen� con disabilità 

 DSA 
 Nota MIUR n. 4099/A4 del 5 o�obre 2004  Inizia�ve rela�ve alla dislessia 
 Nota MIUR n. 26/A4 del 5 gennaio 2005  Inizia�ve rela�ve alla dislessia 
 Nota MIUR n. 4674 del 10 maggio 2007  Disturbi di apprendimento: indicazioni opera�ve 
 Legge n. 170 dell’8 o�obre 2010  Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito 

 scolas�co 
 DM n. 5669 del 12 luglio 2011  Decreto a�ua�vo della Legge n. 170/2010. Linee guida per il diri�o allo 

 studio  degli  alunni  e  degli  studen�  con  disturbi  specifici 
 dell’apprendimento 

 Accordo Governo-Regioni del 24 luglio 2012 Indicazioni per la diagnosi e la cer�ficazione dei Disturbi specifici di 
 apprendimento (DSA) 

 Alunni stranieri 
 DPR n. 394 del 31 agosto 1999  Regolamento recante norme di a�uazione del TU delle disposizioni 

 concernen� la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello 
 straniero, a norma dell'art. 1, c. 6, del D.lg.vo 25/07/1998, n. 286 

 CM n. 24 del 1 marzo 2006  Trasmissione delle “Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli 
 alunni stranieri 2006” 

 Nota MIUR n. 4233 del 19 febbraio 2014  Trasmissione delle “Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli 
 alunni stranieri 2014” 

 Nota MIUR n. 5535 del 9 se�embre 2015  Trasmissione del documento “Diversi da chi? Raccomandazioni per 
 l'integrazione degli alunni stranieri e per l'intercultura” 

 Altri BES 
 Nota MIUR n. 6013 del 4 dicembre 2009  Problema�che collegate alla presenza nelle classi di alunni affe� da 

 sindrome ADHD (deficit di a�enzione/ipera�vità) 
 Nota MIUR n. 4089 del 15 giugno 2010  Disturbo di deficit di a�enzione ed ipera�vità 
 Dire�va MIUR del 27 dicembre 2012  Strumen� d’intervento per alunni con bisogni educa�vi speciali e 

 organizzazione territoriale per l’inclusione scolas�ca 
 CM n. 8 del 6 marzo 2013  Strumen� di intervento per alunni con bisogni educa�vi speciali e 

 organizzazione territoriale per l’inclusione scolas�ca. Indicazioni 
 opera�ve. 

 Nota MIUR n. 1551 del 27 giugno 2013  Piano annuale per l’inclusività 
 Nota MIUR n. 2563 del 22 novembre 2013  Strumen� di intervento per alunni con bisogni educa�vi speciali a.s. 

 2013-2014 - Chiarimen� 



 4.  LE DIVERSE TIPOLOGIE DI BES 

 Quadro generale 

 DISABILITÀ CERTIFICATE (Legge 104/1992 art. 3, commi 1 e 3) 
 �  minora� vista 

 Diagnosi Funzionale (DF) da 
 aggiornare al termine di ogni 
 ciclo scolas�co 

 �  minora� udito 

 �  minora� psicofisici 

 DISTURBI EVOLUTIVI SPECIFICI 

 �  DSA cer�fica� (Legge 170/2010)  Cer�ficazione da aggiornare al 
 termine di ogni ciclo scolas�co 

 �  Deficit nell’area del linguaggio  Diagnosi 
 �  Deficit nelle aree non verbali  Diagnosi 
 �  Altre problema�che severe  Diagnosi 
 �  ADHD/DOP  Diagnosi 
 �  Funzionamento cogni�vo limite (borderline)  Diagnosi 

 SVANTAGGIO 
 �  Socio-economico  Altra documentazione 

 �  Linguis�co e culturale  Altra documentazione 
 �  Altro  Altra documentazione 

 Alunni disabili (Legge 104/1992) 

 La  legge  quadro  n.  104/1992  definisce  persona  handicappata  colui  che  presenta  una  minorazione 
 fisica,  psichica  o  sensoriale  stabilizzata  o  progressiva,  che  è  causa  di  difficoltà  di  apprendimento, 
 relazione  o  di  integrazione  e  tale  da  determinare  un  processo  di  svantaggio  sociale  o  di 
 emarginazione. 
 La  Conferenza  Mondiale  sui  diri�  umani  dell’ONU  del  2009,  precisa  che  “la  disabilità  è  il  risultato 
 dell’interazione  tra  persone  con  menomazioni  e  barriere  comportamentali  ed  ambientali,  che 
 impediscono  la  loro  piena  ed  effe�va  partecipazione  alla  società  su  base  di  uguaglianza  con  gli 
 altri”.  L'art  24,  infine,  riconosce  “il  diri�o  all’istruzione  delle  persone  con  disabilità  (...)  senza 
 discriminazioni  e  su  base  di  pari  opportunità”  garantendo  “un  sistema  di  istruzione  inclusivo  a  tu� 
 i livelli ed un apprendimento con�nuo lungo tu�o l’arco della vita, finalizza�: 
 a)  al pieno sviluppo del potenziale umano, del senso di dignità e dell’autos�ma ed al rafforzamento 

 del rispe�o dei diri� umani, delle libertà fondamentali e della diversità umana; 
 b)  allo  sviluppo,  da  parte  delle  persone  con  disabilità,  della  propria  personalità,  dei  talen�  e  della 

 crea�vità, come pure delle proprie abilità fisiche e mentali, sino alle loro massime potenzialità; 
 c)  a porre le persone con disabilità in condizione di partecipare effe�vamente a una società 

 libera”. 
 La cer�ficazione di disabilità viene reda�a da una commissione medica presieduta dal medico- 
 legale in cui sono presen� la famiglia, la Neuropschiatria Infan�le e i Servizi Sociali. 



 Alunni con disturbi evolutivi speci�ici 

 a.  Disturbi specifici di apprendimento (DSA cer�fica�) (Legge 170/2010) 
 I  Disturbi  Specifici  di  apprendimento  sono  disturbi  funzionali  di  origine  neurobiologica  che 

 interessano  alcune  specifiche  abilità  dell’apprendimento  scolas�co  (l’abilità  di  le�ura,  di  scri�ura, 
 di fare calcoli) in un contesto di funzionamento intelle�vo adeguato all’età anagrafica. 
 Ques�  disturbi  non  possono  essere  risol�,  ma  solamente  rido�:  posto  nelle  condizioni  di 
 a�enuare  e/o  compensare  il  disturbo,  infa�,  il  discente  può  raggiungere  gli  obie�vi  di 
 apprendimento  previs�,  sviluppando  anche  s�li  di  apprendimento  specifici,  vol�  a  compensare  le 
 proprie difficoltà. Tra ques� si possono dis�nguere: 
 -  la  dislessia:  disturbo  se�oriale  dell’abilità  di  le�ura  che  consiste  nella  mancata  o  erronea 
 traduzione  del  codice  scri�o,  che  si  manifesta  a�raverso  una  minore  concretezza  e  rapidità  della 
 le�ura a voce alta con una conseguente discomprensione del testo; 
 -  la  disortografia:  disturbo  se�oriale  delle  abilità  ortografiche  che  consiste  nel  non  riuscire  a 
 rispe�are  le  regole  di  trasformazione  del  linguaggio  parlato  in  linguaggio  scri�o,  è  un  disordine  di 
 codifica  del  testo  scri�o  dovuto  ad  un  deficit  di  funzionamento  delle  componen�  centrali  del 
 processo di scri�ura; 
 -  la disgrafia:  disturbo se�oriale della scri�ura  che consiste nel non riuscire a produrre una grafia 
 decifrabile e si manifesta in una minore fluenza e qualità dell’aspe�o grafico della scri�ura; 
 -  la  discalculia:  riguarda  l’abilità  di  calcolo,  sia  nella  componente  dell’organizzazione  della 
 cognizione  numerica  (intelligenza  numerica  basale),  sia  in  quella  delle  procedure  esecu�ve  e  del 
 calcolo.  Nel  primo  ambito,  la  discalculia  interviene  sugli  elemen�  basali  dell’abilità  numerica:  il 
 subi�zing  (o  riconoscimento  immediato  di  piccole  quan�tà),  i  meccanismi  di  quan�ficazione,  la 
 seriazione,  la  comparazione,  le  strategie  di  composizione  e  scomposizione  di  quan�tà,  le  strategie 
 di  calcolo  a  mente.  Nell’ambito  procedurale,  invece,  la  discalculia  rende  difficoltose  le  procedure 
 esecu�ve  per  lo  più  implicate  nel  calcolo  scri�o:  la  le�ura  e  scri�ura  dei  numeri,  l’incolonnamento 
 e il recupero dei fa�ori numerici e gli algoritmi del calcolo scri�o vero e proprio. 
 Tali disturbi sono spesso accompagna� da: 
 -  disnomia:  disturbo  specifico  del  linguaggio,  che  consiste  nella  difficoltà  a  richiamare  alla 
 memoria  la  parola  corre�a  quando  è  necessaria,  che  può  incidere  sulle  abilità  del  discorso,  della 
 scri�ura o di entrambe, ed è presente anche nella comunicazione sociale; 
 -  disprassia:  disordine  funzionale  qualita�vo  nella  esecuzione  coordinata  di  azioni  volontarie 
 nel  tempo  e  nello  spazio  in  assenza  di  impedimen�  organici  o  di  deficit  sensoriali.  Si  accompagna  a 
 lentezza,  difficoltà  negli  automa�smi  motori  rapidi,  nell’integrazione  sensoriale  e  nella  grafo- 
 motricità. La presenza di uno o più disturbi si evince dalla diagnosi reda�a dallo specialista. 

 Pur  interessando  abilità  diverse,  i  disturbi  sopra  descri�  possono  coesistere  in  una  stessa  persona, 
 ciò  che  tecnicamente  si  definisce  “comorbilità”.  La  comorbilità  può  essere  presente  anche  tra  i  DSA 
 e  altri  disturbi  di  sviluppo  (disturbi  di  linguaggio,  disturbi  di  coordinazione  motoria,  disturbi 
 dell’a�enzione)  emo�vi  e  del  comportamento.  In  questo  caso,  il  disturbo  risultante  è  superiore  alla 
 somma  delle  singole  difficoltà,  poiché  ognuno  dei  disturbi  implica�  influenza  nega�vamente  lo 
 sviluppo delle abilità. 
 Le  cer�ficazioni  di  DSA  sono  rilasciate  dai  servizi  di  Neuropsichiatria  Infan�le  o  dai  medici  delle  ASL 
 del  Distre�o  Sanitario.  Non  possono  essere  più  ammesse  le  cer�ficazioni  di  medici  priva�:  saranno 
 acce�ate  dalla  scuola  solo  dopo  che  l’ASL  di  appartenenza  avrà  rilasciato  la  dichiarazione  di 
 conformità. 
 I  codici  di  riferimento  presen�  nella  diagnosi  sono  riferi�  alla  Classificazione  Sta�s�ca 
 Internazionale  delle  Mala�e  e  dei  Problemi  Sanitari  Correla�,  Decima  Revisione  (ICD-10),  so�o  la 
 categoria  generale  F.81  -  DISTURBI  EVOLUTIVI  SPECIFICI  DELLE  ABILITÀ  SCOLASTICHE  e  declina�  in 
 funzione del disturbo interessato. 



 b.  Alunni con deficit dell’area del linguaggio 
 Sono  �pologie  di  disturbi  che  non  esplicitate  nella  legge  170/2010,  danno  diri�o  ad  usufruire  delle 
 stesse  misure  ivi  previste  in  quanto  presentano  problema�che  specifiche  in  presenza  di 
 competenze  intelle�ve  nella  norma.  Fra  i  disturbi  con  specifiche  problema�che  nell’area  del 
 linguaggio  vi  sono:  disturbi  specifici  del  linguaggio,  presenza  di  bassa  intelligenza  verbale  associata 
 ad alta intelligenza non verbale. 

 c.  Alunni con deficit nelle aree non verbali 
 Sono  �pologie  di  disturbi  che  non  esplicitate  nella  legge  170/2010,  danno  diri�o  ad  usufruire  delle 
 stesse  misure  ivi  previste  in  quanto  presentano  problema�che  specifiche  in  presenza  di 
 competenze  intelle�ve  nella  norma.  Fra  i  disturbi  con  specifiche  problema�che  nelle  aree  non 
 verbali  vi  sono:  disturbo  della  coordinazione  motoria,  della  disprassia,  del  disturbo  non-verbale,  di 
 bassa  intelligenza  non  verbale  associata  ad  alta  intelligenza  verbale,  qualora  però  queste  condizioni 
 comprome�ano sostanzialmente la realizzazione delle potenzialità dell’alunno. 

 d.  Altre problema�che severe 
 Sono  �pologie  di  disturbi  che  non  esplicitate  nella  legge  170/2010,  danno  diri�o  ad  usufruire  delle 
 stesse  misure  ivi  previste  in  quanto  presentano  problema�che  specifiche  in  presenza  di 
 competenze  intelle�ve  nella  norma  che  possono  comprome�ere  il  percorso  scolas�co  (come  per 
 es. un disturbo dello spe�ro au�s�co lieve, qualora non rientri nelle casis�che della legge 104). 

 e.  Alunni con deficit da disturbo dell’a�enzione e dell’ipera�vita’ (ADHD) 
 Alunni  con  problemi  di  controllo  a�en�vo  e/o  dell’a�vità,  (spesso  defini�  con  l’acronimo  A.D.H.D. 
 (A�en�on  Deficit  Hyperac�vity  Disorder),  presentano  tale  disturbo  in  comorbilità  con  uno  o  più 
 disturbi  dell’età  evolu�va:  disturbo  opposi�vo  provocatorio;  disturbo  della  condo�a  in 
 adolescenza; disturbi specifici dell'apprendimento; disturbi d'ansia; disturbi dell'umore, etc. 
 Nell’ICD10  l’ADHD  è  definito  come  Disturbo  dell'a�vità  e  dell'a�enzione  -  codice:  F90.0  (Disturbo 
 del  deficit  dell'a�enzione  con  ipera�vità,  Disturbo  di  ipera�vità  con  deficit  dell'a�enzione, 
 Sindrome  di  deficit  dell'a�enzione  con  ipera�vità)  ed  è  cara�erizzato  da  un  esordio  precoce  (di 
 solito  nei  primi  cinque  anni  di  vita),  una  mancanza  di  perseveranza  nelle  a�vità  che  richiedono  un 
 impegno  cogni�vo  ed  una  tendenza  a  passare  da  un'a�vità  all'altra  senza  completarne  alcuna, 
 insieme  ad  una  a�vità  disorganizzata,  mal  regolata  ed  eccessiva.  Possono  associarsi  diverse  altre 
 anomalie.  I  sogge�  ipercine�ci  sono  spesso  impruden�  e  impulsivi,  inclini  agli  inciden�  e  vanno 
 incontro  a  problemi  disciplinari  per  infrazioni  dovute  a  mancanza  di  riflessioni  piu�osto  che  a 
 deliberata  disobbedienza.  I  loro  rapporto  con  gli  adul�  sono  spesso  socialmente  disinibi�,  con 
 assenza  della  normale  cautela  e  riservatezza.  Essi  sono  impopolari  presso  gli  altri  e  possono 
 tendere  ad  isolarsi.  E'  comune  una  compromissione  cogni�va,  e  ritardi  specifici  dello  sviluppo 
 motorio  e  del  linguaggio  sono  sproporzionalmente  frequen�.  Complicazioni  secondarie  includono 
 il comportamento an�sociale e la scarsa autos�ma. 
 L’ADHD  si  può  riscontrare  spesso  associato  ad  un  DSA  o  in  alcuni  casi  il  quadro  clinico 
 par�colarmente  grave,  richiede  l’assegnazione  dell’insegnante  di  sostegno,  come  previsto  dalla 
 legge 104/92. 

 f.  Alunni con funzionamento cogni�vo limite (borderline) 
 Alunni con potenziali intelle�vi non o�mali, descri� generalmente con le espressioni di 
 funzionamento cogni�vo (intelle�vo) limite (o borderline), ma anche con altre espressioni (per es. 
 disturbo evolu�vo specifico misto, codice F83) e specifiche differenziazioni - qualora non rientrino 
 nelle previsioni delle leggi 104 o 170 - richiedono par�colare considerazione. Si tra�a di bambini o 
 ragazzi il cui QI globale (quoziente intelle�vo) risponde a una misura che va dai 70 agli 85 pun�. 
 Per alcuni di loro il ritardo è legato a fa�ori neurobiologici ed è frequentemente in comorbilità con 



 altri  disturbi.  Per  altri,  si  tra�a  soltanto  di  una  forma  lieve  di  difficoltà  tale  per  cui,  se 
 adeguatamente  sostenu�  e  indirizza�  verso  i  percorsi  scolas�ci  più  consoni  alle  loro  cara�eris�che, 
 gli  interessa�  potranno  avere  una  vita  normale.  Gli  interven�  educa�vi  e  dida�ci  hanno  come 
 sempre ed anche in ques� casi un’importanza fondamentale. 

 Alunni in situazione di svantaggio 

 Lo svantaggio scolas�co può essere classificato in tre grandi aree: 

 ●  socio-economico:  legato ad una par�colare situazione  sociale 

 ●  culturale:  legato a situazioni di difficoltà di inserimento  in un contesto culturale diverso 

 ●  linguis�co:  legato alla non conoscenza della lingua  italiana 

 In  par�colare  per  gli  alunni  che  sperimentano  difficoltà  derivan�  dalla  non  conoscenza  della  lingua 
 italiana  -  per  esempio  alunni  di  origine  straniera  di  recente  immigrazione  e,  in  specie,  coloro  che 
 sono  entra�  nel  nostro  sistema  scolas�co  nell’ul�mo  anno  -  è  parimen�  possibile  a�vare  percorsi 
 individualizza�  e  personalizza�,  oltre  che  ado�are  strumen�  compensa�vi  e  misure  dispensa�ve, 
 secondo  le  modalità  indicate  nel  presente  Protocollo  e  stru�urate  sulla  base  della  norma�va 
 vigente. 

 Occorre  tu�avia  precisare  che  l’area  dello  svantaggio  è  più  vasta:  “Ogni  alunno,  con  con�nuità  o 
 per  determina�  periodi,  può  manifestare  Bisogni  Educa�vi  Speciali:  o  per  mo�vi  fisici,  biologici, 
 fisiologici  o  anche  per  mo�vi  psicologici,  sociali,  rispe�o  ai  quali  è  necessario  che  le  scuole  offrano 
 adeguata e personalizzata risposta” (Dire�va Ministeriale del 27 dicembre 2012). 

 La  Dire�va  ricorda  in  ogni  caso  che  tali  �pologie  di  BES  dovranno  essere  individuate  sulla  base  di 
 elemen�  ogge�vi  (come  ad  esempio  una  segnalazione  degli  operatori  dei  servizi  sociali),  ovvero  di 
 ben fondate considerazioni psicopedagogiche e dida�che. 



 5.  AZIONI PER L’INCLUSIONE 

 Azioni a livello di singola is�tuzione scolas�ca 

 Per perseguire tale “poli�ca per l’inclusione”, la scuola, seguendo le indicazioni fornite dalla dire�va 
 a�ua alcune azioni strategiche di seguito sinte�zzate. 
 Fermo  restando  quanto  previsto  dall’art.  15  comma  2  della  L.  104/92,  i  compi�  del  Gruppo  di 
 lavoro  per  l’inclusione  (GLI)  si  estendono  alle  problema�che  rela�ve  a  tu�  i  BES.  A  tale  scopo  i  suoi 
 componen�  sono  integra�  da  tu�e  le  risorse  specifiche  e  di  coordinamento  presen�  nella  scuola 
 (funzioni  strumentali,  insegnan�  per  il  sostegno,  personale  educa�vo  assistenziale,  docen� 
 “disciplinari”  con  esperienza  e/o  formazione  specifica  o  con  compi�  di  coordinamento  delle  classi, 
 genitori  ed  esper�  is�tuzionali  o  esterni  in  regime  di  convenzionamento  con  la  scuola),  in  modo  da 
 assicurare  all’interno  del  corpo  docente  il  trasferimento  capillare  delle  azioni  di  miglioramento 
 intraprese e un’efficace capacità di rilevazione e intervento sulle cri�cità all’interno delle classi. 
 Tale  Gruppo  di  lavoro  assume  la  denominazione  di  Gruppo  di  lavoro  per  l’inclusione  (in  sigla  GLI)  e 
 svolge le seguen� funzioni: 

 -  predisposizione del Protocollo di Accoglienza e Inclusione; 
 -  rilevazione dei BES presen� nella scuola; 
 -  raccolta e documentazione degli interven� dida�co-educa�vi; 
 -  focus/confronto sui casi, consulenza e supporto ai colleghi sulle strategie/metodologie di 

 ges�one delle classi; 
 -  rilevazione, monitoraggio e valutazione del livello di inclusività della scuola; 

 -  elaborazione  di  una  proposta  di  Piano  Annuale  per  l’Inclusività  riferito  a  tu�  gli  alunni  con 
 BES,  da  discutere  e  deliberare  in  Collegio  Docen�  al  termine  di  ogni  anno  scolas�co  (entro  il 
 mese di Giugno). 

 Azioni a livello territoriale 
 La  dire�va  affida  un  ruolo  fondamentale  ai  CTS  -  Centri  Territoriali  di  Supporto,  disloca�  nelle 
 scuole  polo,  quale  interfaccia  fra  l’Amministrazione  e  le  scuole,  e  tra  le  scuole  stesse  nonché  quale 
 rete  di  supporto  al  processo  di  integrazione,  allo  sviluppo  professionale  dei  docen�  e  alla  diffusione 
 delle migliori pra�che. 
 Le  scuole  dovranno  poi  impegnarsi  a  perseguire,  anche  a�raverso  le  re�  scolas�che,  accordi  e 
 intese  con  i  servizi  sociosanitari  territoriali  (ASL,  Servizi  sociali  e  scolas�ci  comunali  e  provinciali, 
 en�  del  privato  sociale  e  del  volontariato,  Prefe�ure,  ecc.)  finalizza�  all’integrazione  dei  servizi 
 “alla persona” in ambito scolas�co, con funzione preven�va e sussidiaria. 
 Il  ruolo  dei  nuovi  CTI  (Centri  Territoriali  per  l’Inclusione),  che  potranno  essere  individua�  a  livello  di 
 rete  territoriale  -  e  che  dovranno  collegarsi  o  assorbire  i  preesisten�  Centri  Territoriali  per 
 l’integrazione Scolas�ca degli alunni con disabilità. 



 PARTE PRIMA. ACCOGLIENZA ED 
 INCLUSIONE DEGLI ALUNNI CON 
 DISABILITÀ 

 1.  PREMESSA E NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 Il presente protocollo 
 -  con�ene informazioni sulle pra�che per l’inclusione degli alunni disabili; 
 -  definisce i ruoli ed i compi� di ciascuno; 
 -  traccia le linee di tu�e quelle a�vità volte a favorire un reale percorso di apprendimento e 

 migliorare il processo di integrazione degli alunni con disabilità. 
 Il protocollo si rifà alla Legge Quadro n. 104 del 1992, ai successivi decre� applica�vi e alle “Linee 
 guida per l'integrazione degli alunni con disabilità” emanate dal MIUR nell'agosto del 2009. 
 Tale  processo,  come  si  legge  nelle  Linee  Guida,  è  irreversibile  e  trova  nell'educazione  “il  momento 
 prioritario  del  proprio  sviluppo  e  della  propria  maturazione”.  Compito  della  scuola  è  quello  di 
 essere  “una  comunità  educante,  che  accoglie  ogni  alunno  nello  sforzo  quo�diano  di  costruire 
 condizioni  relazionali  e  situazioni  pedagogiche  tali  da  consen�rne  il  massimo  sviluppo.  Una  scuola 
 non  solo  per  sapere  dunque  ma  anche  per  crescere,  a�raverso  l’acquisizione  di  conoscenze, 
 competenze,  abilità,  autonomia,  nei  margini  delle  capacità  individuali,  mediante  interven�  specifici 
 da a�uare sullo sfondo costante e imprescindibile dell’istruzione e dellasocializzazione”. 

 2.  RUOLI E COMPITI DELLE FIGURE COINVOLTE 

 Cosa faranno i genitori 

 La  famiglia  deve  essere  coinvolta  a�vamente  nel  processo  educa�vo  dell’alunno,  partecipando 
 all’elaborazione del PDF e del PEI. 

 Cosa farà la scuola 

 Il Consiglio di classe 
 Il  Consiglio  di  classe  si  adopera  al  coordinamento  delle  a�vità  dida�che,  alla  preparazione  dei 
 materiali  e  a  quanto  può  consen�re  all'alunno/a  con  disabilità,  sulla  base  dei  suoi  bisogni  e  delle 
 sue  necessità,  la  piena  partecipazione  allo  svolgimento  della  vita  scolas�ca  nella  sua  classe.  La 
 programmazione  delle  a�vità  è  realizzata  da  tu�  i  docen�  curricolari,  i  quali,  insieme 
 all’insegnante  di  sostegno,  definiscono  gli  obie�vi  di  apprendimento  per  gli  alunni  con  disabilità  in 
 correlazione  con  quelli  previs�  per  l’intera  classe.  La  documentazione  rela�va  alla  programmazione 
 in  parola  deve  essere  resa  disponibile  alle  famiglie,  al  fine  di  consen�re  loro  la  conoscenza  del 
 percorso educa�vo concordato e forma�vo pianificato. 

 I Docen� di sostegno 
 “I  docen�  di  sostegno  assumono  la  con�tolarità  delle  sezioni  e  delle  classi  in  cui  operano, 
 partecipano  alla  programmazione  educa�va  e  dida�ca  e  alla  elaborazione  e  verifica  delle  a�vità  di 
 competenza  dei  consigli  di  intersezione,  di  interclasse,  di  classe  e  dei  collegi  dei  docen�.”  (  Testo 
 Unico  L.  297/94  “  )  Il  docente  è  assegnato  alla  classe  per  le  a�vità  di  sostegno,  nel  senso  che  oltre 
 a intervenire sulla base di una preparazione specifica nelle ore in classe collabora con l'insegnante 



 curricolare  e  con  il  Consiglio  di  Classe  affinché  l'iter  forma�vo  dell'alunno  possa  con�nuare  anche 
 in sua assenza.  (Linee guida per l'integrazione scolas�ca). 

 Il Personale ATA 
 Il  CCNL  1998/2001,  Tabella  A/1  Profilo  del  collaboratore  scolas�co,  indica  tra  le  mansioni:  "l’ausilio 
 materiale  agli  alunni  portatori  di  handicap  nell’accesso  alle  aree  esterne  alle  stru�ure  scolas�che  e 
 nell’uscita  da  esse.  Può,  infine,  svolgere:  assistenza  agli  alunni  portatori  di  handicap  all’interno 
 delle stru�ure scolas�che, nell’uso dei servizi igienici e nella cura dell’igiene personale". 

 Il Personale educa�vo-assistenziale 
 L’educatore  opera  in  ambito  educa�vo  per  il  raggiungimento  dell’autonomia  e  per  il  miglioramento 
 della  comunicazione  dell’alunno  disabile,  a�raverso  interven�  mira�,  defini�  nel  PEI  che 
 rispondono a bisogni educa�vi specifici. 
 Il  Personale  Educa�vo  assistenziale  lavora  a  stre�o  conta�o  con  il  Consiglio  di  Classe  e  l’insegnante 
 di  sostegno  secondo  i  tempi  e  le  modalità  indica�  e  previste  nel  P.E.I.  e  collabora  nella  redazione  di 
 tu�a la documentazione prevista per l’alunno. 

 Cosa faranno gli esperti ASL 

 Partecipano  agli  incontri  periodici,  collaborano  alle  inizia�ve  educa�ve  e  di  integrazione 
 predisposte  dalla  scuola,  verificano  il  livello  e  la  qualità  dell’integrazione  nelle  classi  dell’is�tuto, 
 danno  consigli  nella  stesura  degli  obie�vi  individualizza�  del  P.E.I.  e  collaborano  all’aggiornamento 
 ed alla stesura del P.D.F. 

 3.  LE FASI DEL PROGETTO DI INTEGRAZIONE 

 Orientamento in ingresso 
 Nel  periodo  precedente  l'iscrizione  al  nuovo  anno  scolas�co  le  famiglie  possono  visitare  l'Is�tuto, 
 conoscerne  l'offerta  forma�va  e  conta�are  il  Dirigente  e  il  personale  docente.  Al  momento 
 dell'iscrizione  la  famiglia  dell'alunno  fornisce  alla  segreteria  dell'Is�tuto  tu�e  le  documentazioni 
 aggiornate per gli adempimen� previs�. 

 Raccolta ed analisi dei da� 
 Consiste  nella  raccolta  di  informazioni  sull’alunno/a  diversamente  abile  dalla  famiglia  e  dalla  scuola 
 di  provenienza,  alla  quale  si  chiede  un  resoconto  degli  obie�vi  prefissa�  raggiun�  e  non  raggiun�, 
 delle  abilità  cogni�ve,  delle  potenzialità  sviluppate  e  delle  modalità  relazionali,  mediante  il 
 passaggio del PEI, del PDF e le relazioni finali rela�ve alla classe terza. 



 Formazione delle classi 
 Il  Dirigente  Scolas�co  provvede,  tenendo  conto  della  Cer�ficazione  per  l’Integrazione  Scolas�ca, 
 della  Diagnosi  Funzionale  e  di  ogni  altra  informazione  u�le,  all'inserimento  dell'alunno/a  in  una 
 classe ritenuta la più idonea all'integrazione dello stesso/a. 

 Accoglienza 
 Durante  il  primo  periodo  di  scuola,  in  relazione  alla  classe  frequentata,  è  previsto  un  periodo  di 
 osservazione  e  rilevazione  della  situazione  di  partenza  dell’alunno/a,  da  parte  di  tu�  i  componen� 
 del  Consiglio  di  Classe  e  con  l’ausilio  dell’insegnante  di  sostegno.  Per  l’alunno/a  che  frequenta  la 
 prima  superiore  il  periodo  osserva�vo  può  durare  per  un  massimo  di  60  giorni,  mentre  se  è  già 
 iscri�o il tempo necessario è solitamente rido�o a 30 giorni. 

 Elaborazione del PDF e del PEI 
 Generalmente  ad  o�obre  (e  novembre  se  gli  operatori  Asl  sono  impegna�  in  altre  scuole),  saranno 
 programma�  i  GLO  a  cui  parteciperanno  tu�  i  coordinatori,  gli  specialis�  dell’ASL,  gli  assisten� 
 sociali  e  la  famiglia  in  cui  si  discuterà  una  proposta  di  elaborazione  del  Profilo  Dinamico  Funzionale 
 e del  Piano Educa�vo Individualizzato  . 
 Ques�  documen�  saranno  approva�,  di  norma  entro  il  31  OTTOBRE  di  ogni  anno  scolas�co.  Tu�a 
 la  documentazione  sarà  consultabile  dai  docen�  e  depositata  in  Vicepresidenza  so�o  chiave  nei 
 fascicoli personali dell’alunno/a. 

 4.  LA DOCUMENTAZIONE 

 La  Diagnosi Funzionale  (DF), reda�a dalla Neuropsichiatria  Infan�le, è un profilo globale del 
 funzionamento in relazione a varie aree indicatrici. Questa cer�ficazione da diri�o 
 all’assegnazione del docente di sostegno specializzato (su varie aree disciplinari) e alla presenza di 
 un assistente scolas�co, in caso di gravità funzionale. Una volta ricevuta la documentazione il 
 Gruppo di Lavoro per l’Inclusione (GLI) prima e il consiglio di classe poi, si a�va per la realizzazione 
 della seguente documentazione: 

 Il Profilo Dinamico Funzionale 
 Il  PDF  rappresenta  un  prevedibile  livello  di  sviluppo  che  l’alunno  in  situazione  di  handicap  dimostra 
 di  possedere  nei  tempi  brevi  (6  mesi)  e  nei  tempi  lunghi  (2  anni)  in  riferimento  alle  relazioni  in  a�o 
 e  a  quelle  programmabili,  sia  in  ambiente  scolas�co  che  in  quello  extrascolas�co.  Il  PDF  viene 
 aggiornato  all’ingresso  nella  Scuola  Secondaria  di  II  grado  e  di  norma  quando  l’alunno  frequenta  la 
 classe terza. 

 Il Piano Educa�vo Individualizzato 
 Partendo  dalle  considerazioni  espresse  nel  PDF,  il  PEI  descrive  gli  interven�  integra�  predispos�  per 
 l’alunno  in  un  determinato  periodo  di  tempo  ai  fini  della  realizzazione  del  diri�o  all’educazione  e 
 all’istruzione.  Di  norma  viene  verificato  al  termine  di  ogni  anno  scolas�co,  mediante  una  relazione 
 finale  scri�a  e  viene  riproge�ato  all’inizio  del  successivo.  Nella  scuola  secondaria  di  II  grado, 
 essendoci  obie�vi  specifici  di  apprendimento  prefissa�  (Indicazioni  nazionali)  il  Consiglio  di  Classe, 
 su  proposta  degli  insegnan�,  ma  con  vincolante  parere  dei  genitori  (O.M.  n.  90/2001  art.  15 
 comma  1)  deve  scegliere  uno  dei  due  percorsi  so�o  elenca�,  a  seconda  delle  capacità  e 
 potenzialità degli alunni: 



 -  percorso  riconducibile  ai  "nuclei  fondan�  della  disciplina”  paritario  :  gli  obie�vi  da  raggiungere 
 in  tu�e  le  discipline  equivalgono  alle  conoscenze  e  alle  competenze  che  vengono  valutate  dai 
 docen�  delle  rispe�ve  discipline  come  sufficien�  per  tu�  gli  alunni  della  classe;  tale  percorso, 
 dà diri�o, se superato posi�vamente, al �tolo di studio; 

 -  percorso  “differenziato”:  con  obie�vi  e  contenu�  non  riconducibili  in  parte  o  del  tu�o  a  quelli 
 della  classe,  ma  stabili�  dal  CdC  nell’ambito  PEI  in  relazione  all’alunno;  il  raggiungimento  degli 
 obie�vi  differenzia�  individua�  nel  PEI  dà  diri�o  solo  al  rilascio  di  un  a�estato  con  la 
 cer�ficazione dei credi� forma�vi (O.M. n.90/2001 art. 15 e per gli a�esta� C.M. n. 125/2001). 

 L’O.M.  90/2001  art.  15  comma  4  prevede  anche  che  “qualora  durante  il  successivo  anno  scolas�co 
 vengano  accerta�  livelli  di  apprendimento  corrisponden�  agli  obie�vi  previs�  dai  programmi 
 ministeriali,  il  Consiglio  di  classe  delibera  ”il  passaggio  ad  uno  dei  due  percorsi  preceden�”  senza 
 necessità di prove di idoneità rela�ve alle discipline dell’anno o degli anno preceden�”. 

 Relazioni di fine anno scolas�co e documento del 15 maggio (solo per le classi terminali) 
 Raccolte tu�e le informazioni fornite da ciascun insegnante, la relazione di fine anno scolas�co del 
 docente di sostegno conterrà: 
 1.  Evoluzione dell’aspe�o educa�vo rispe�o alla situazione di partenza (in merito all’autonomia, 

 socializzazione, apprendimen�…); 
 2.  Evoluzione dell’aspe�o dida�co (giudizio sul livello di acquisizione delle autonomie, di 

 conoscenze e competenze, per ciascuna materia); 
 3.  Modalità dell’intervento di sostegno (accorgimen� relazionali e dida�ci); 
 4.  Informazioni sull’eventuale intervento dell’educatore (partecipazione alla proge�ualità 

 educa�vo-dida�ca, modalità dell’intervento); 
 5.  Informazioni sulla collaborazione della famiglia e del personale ASL; 
 6.  Per  gli  alunni  delle  classi  terminali,  la  relazione  dovrà  contenere  anche  il  programma 

 effe�vamente  svolto,  le  modalità  di  svolgimento  delle  prove  d’esame  scri�e  ed  orale,  i  criteri 
 di valutazione 

 5.  LE MODALITÀ DELL’INTERVENTO DIDATTICO 

 L’a�vità dida�ca 
 L’a�vità dida�ca sarà realizzata secondo quanto stabilito dal PEI (vedi sopra), sulla base delle 
 indicazioni previste dalle Linee Guida del 4 agosto 2009. 

 Verifica e valutazione 
 La  valutazione  è  stre�amente  correlata  al  percorso  individuale,  non  fa  riferimento  a  standard 
 qualita�vi  e/o  quan�ta�vi  (legge  104/92  art.  16,  comma  2).  Le  prove  non  devono  mirare  ad 
 accertare  la  situazione  di  partenza  dell'alunno  cer�ficato  ma  devono  essere  idonee  a  valutare  il 
 progresso  dell’allievo  in  rapporto  alle  sue  potenzialità  e  ai  livelli  di  apprendimento  iniziali.  Ciò  al 
 fine  di  avere  un  immediato  riscontro  dell'efficacia  dell'intervento  dida�co  e  la  validità  della 
 programmazione.  La  valutazione  degli  alunni  con  disabilità  è  effe�uata  nel  rispe�o  di  quanto 
 previsto  dal  D.P.R  122/2009  art.  4  e  9  ed  in  base  a  quanto  contenuto  nelle  Linee  Guida  per 
 l’integrazione scolas�ca degli alunni con disabilità del 4 Agosto 2009 par. 2.4. 
 Si rammenta, al proposito, quanto stabilito dalle linee guida già citata: 
 “La  valutazione  in  decimi  va  rapportata  al  P.E.I.,  che  cos�tuisce  il  punto  di  riferimento  per  le  a�vità 
 educa�ve  a  favore  dell’alunno  con  disabilità.  Si  rammenta  inoltre  che  la  valutazione  in  ques�one 
 dovrà  essere  sempre  considerata  come  valutazione  dei  processi  e  non  solo  come  valutazione  della 
 performance.” 



 Schema di sintesi della documentazione 

 DOCUMENTO  CHI LO REDIGE  QUANDO 
 CIS - CERTIFICAZIONE INTEGRAZIONE 
 SCOLASTICA: 
 è una diagnosi clinica del disturbo 

 Commissione 
 medico-legale 

 All’a�o della prima 
 segnalazione 

 DF - DIAGNOSI FUNZIONALE: 
 descrive i livelli di funzionalità raggiun� e 
 la previsione della possibile evoluzione 
 dell’alunno cer�ficato 

 U.O. di Neuropsichiatria 
 Infan�le dell’ASL 

 Successivamente alla CIS 

 PDF - PROFILO DINAMICO FUNZIONALE: 
 indica le cara�eris�che fisiche, psichiche 
 e sociali dell’alunno, le possibilità di 
 recupero, le capacità possedute da 
 sollecitare e progressivamente rafforzare; 
 devono essere evidenziale le aree di 
 potenziale sviluppo so�o il profilo 
 riabilita�vo, educa�vo, dida�co e socio- 
 affe�vo (in base alle linee guida previste 
 negli accordi di programma) 

 Operatori socio-sanitari, 
 docente di sostegno, 
 docen� curricolari, 
 genitori dell’alunno (art. 
 12 commi 5° e 6° della 
 L.104/92) 

 Viene aggiornato 
 all’ingresso nella scuola 
 secondaria di secondo 
 grado e nella classe terza. 

 PEI - PIANO EDUCATIVO 
 INDIVIDUALIZZATO: 
 è  il  documento  nel  quale  sono  descri� 
 gli  interven�  integra�  ed  equilibra�  tra 
 loro, predispos� per l’alunno; mira ad 
 evidenziare gli obie�vi, le esperienze, gli 
 apprendimen� e le a�vità più 
 opportune mediante l’assunzione 
 concreta di responsabilità da parte 
 delle diverse componen� firmatarie 

 Gli insegnan� curricolari, 
 il docente di sostegno e 
 genitori dell’alunno 
 (operatori socio – 
 sanitari) 

 Formulato entro il mese 
 di O�obre di ogni anno 
 scolas�co e verificato al 
 termine di ogni anno 
 scolas�co. 

 RELAZIONE DI FINE ANNO SCOLASTICO: 
 come sopra descri�o 

 Docente di sostegno  Entro il 15 giugno. 

 DOCUMENTO DEL 15 MAGGIO: 
 come sopra descri�o 

 Docente di sostegno e 
 insegnan� curricolari 

 Entro il 14 maggio. 

 6.  A CHI CHIEDERE CHIARIMENTI 

 Nel caso in cui emergessero par�colari necessità, i genitori potranno conta�are 
 -  il docente coordinatore di classe,  oppure 
 -  il docente di sostegno  , oppure 
 -  il docente Referente dei BES 
 durante gli orari di ricevimento se�manale o fissando un appuntamento. 



 PARTE SECONDA. ACCOGLIENZA E 
 INCLUSIONE DEGLI ALUNNI CON D.S.A. 

 1.  PREMESSA E NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 Il presente protocollo 
 -  con�ene informazioni sulle pra�che per l’inclusione degli alunni con D.S.A.; 
 -  definisce i ruoli ed i compi� di ciascuno; 
 -  traccia le linee di tu�e quelle a�vità volte a favorire un reale percorso di apprendimento e 

 migliorare il processo di integrazione degli alunni con D.S.A. 
 La norma�va di riferimento è cos�tuita dalla Legge 170/2010 e dal DM n. 5669 del 2011 con 
 allegate le Linee Guida. 

 2.  I DISTURBI SPECIFICI DI APPRENDIMENTO 

 I  Disturbi  Specifici  di  apprendimento  sono  disturbi  funzionali  di  origine  neurobiologica  che 
 interessano  alcune  specifiche  abilità  dell’apprendimento  scolas�co  (l’abilità  di  le�ura,  di  scri�ura, 
 di fare calcoli) in un contesto di funzionamento intelle�vo adeguato all’età anagrafica. 
 Ques�  disturbi  non  possono  essere  risol�,  ma  solamente  rido�:  posto  nelle  condizioni  di 
 a�enuare  e/o  compensare  il  disturbo,  infa�,  il  discente  può  raggiungere  gli  obie�vi  di 
 apprendimento  previs�,  sviluppando  anche  s�li  di  apprendimento  specifici,  vol�  a  compensare  le 
 proprie difficoltà. Tra ques� si possono dis�nguere: 
 -  la dislessia: 
 -  la disortografia: 
 -  la disgrafia: 
 -  la discalculia: 
 Tali disturbi sono spesso accompagna� da: 
 -  disnomia 
 -  disprassia 
 Vi può inoltre essere comorbilità. 
 Per maggiori informazioni si rinvia al paragrafo 4 dell’Introduzione. 

 3.  RUOLI E COMPITI DELLE FIGURE COINVOLTE 

 Cosa faranno i genitori 

 Iscrizione alla classe prima 
 ●  a  Febbraio,  al  momento  dell'iscrizione  online,  i  genitori  dovrebbero  segnalare  nell'apposito 

 spazio  la presenza di disturbi dell'apprendimento. 
 ●  tra  Giugno  e  Se�embre,  i  genitori  dovrebbero  portare  in  segreteria  la  cer�ficazione  di  DSA 

 rilasciata  dai  referen�  ASL,  nel  caso  in  cui  la  cer�ficazione  sia  reda�a  da  specialis�  priva� 
 occorre  che  la  famiglia  richieda  la  conformità  delle  ASL  mentre  la  scuola  avvierà  comunque 
 le procedure per la stesura del PDP. 

 ●  si ricorda ai genitori che la segnalazione da depositare in segreteria 
 �  deve essere aggiornata e se non lo fosse la scuola ne richiederà un aggiornamento 



 �  deve essere rinnovata durante il passaggio ad un ordine scolas�co successivo 
 �  la  scuola,  come  previsto  dalla  legge,  non  potrà  accogliere  segnalazioni  dopo  il  31 

 marzo,  in  quanto  verrebbe  a  mancare  il  tempo  necessario  per  predisporre  un 
 adeguato PDP 

 ●  entro  Se�embre  /  O�obre  ,  il  coordinatore  di  classe  effe�uerà  un  colloquio  con  la  famiglia 
 e,  se  lo  ri�ene  necessario,  con  lo  psicologo  di  riferimento,  al  fine  di  raccogliere  le 
 informazioni  necessarie  per  documentare  al  Consiglio  di  classe  la  situazione  e  per 
 predisporre il PDP. 

 ●  Dopo  il  Consiglio  di  Classe  di  O�obre  il  docente  coordinatore  conta�erà  la  famiglia  per  la 
 so�oscrizione del PDP 

 ●  si ricorda ai genitori che il PDP avrà una  durata  non superiore all’anno  e che la sua adozione 
 non garan�sce il successo scolas�co  . 

 Nuova cer�ficazione in corso d’anno scolas�co 
 ●  la  scuola  ai  sensi  dell’Art.  2  del  DM  5669/2011,  ha  il  compito  di  segnalare  alle  famiglie  le 

 eventuali  evidenze,  persisten�  nonostante  l’applicazione  di  a�vità  di  recupero  dida�co 
 mirato,  di  un  possibile  Disturbo  Specifico  di  Apprendimento,  al  fine  di  avviare  il  percorso 
 per  la  diagnosi  al  sensi  della  Legge  170/2010.  La  segnalazione  alla  famiglia  spe�a  non  al 
 singolo  docente,  ma  al  consiglio  di  Classe,  che  verbalizzerà  e  mo�verà  la  decisione  presa  e 
 incaricherà il coordinatore di classe della comunicazione. 

 ●  occorre  consegnare  in  segreteria  la  cer�ficazione  di  DSA  rilasciata  dai  referen�  ASL,  nel  caso 
 in  cui  sia  reda�a  da  specialis�  priva�  occorre  che  la  famiglia  richieda  la  conformità  alle  ASL 
 mentre la scuola avvierà comunque le procedure per la stesura del PDP; 

 ●  la  scuola  non  potrà  accogliere  segnalazioni  dopo  il  31  marzo,  in  quanto  verrebbe  a  mancare 
 il tempo necessario per predisporre un adeguato PDP; 

 ●  il  coordinatore  effe�uerà  un  colloquio  con  la  famiglia  e,  se  lo  ri�ene  necessario,  con  lo 
 psicologo  di  riferimento,  al  fine  di  raccogliere  le  informazioni  necessarie  per  documentare 
 al Consiglio di classe la situazione e per predisporre il PDP; 

 ●  il  docente  coordinatore  conta�erà  la  famiglia  per  la  so�oscrizione  del  PDP  si  ricorda  ai 
 genitori  che  il  PDP  avrà  una  durata  non  superiore  all’anno  e  che  la  sua  adozione  non 
 garan�sce il successo scolas�co  . 

 Iscrizione all'ul�mo anno ed Esame di Stato 
 ●  si ricorda ai genitori che la scuola 

 �  non  può  accogliere  diagnosi  oltre  il  31  Marzo  ,  e  che  comunque  una  segnalazione 
 tardiva  non  consen�rebbe  al  Consiglio  di  classe  di  me�ere  a  punto  gli  strumen� 
 compensa�vi e dispensa�vi necessari al superamento dell'esame. 

 �  per  l'accesso all'università  la diagnosi non deve  essere più vecchia di tre anni 
 �  la  diagnosi  deve  essere  aggiornata  e  che  il  Consiglio  di  classe,  per  il  buon  esito 

 dell'esame  finale,  potrebbe  richiederne  un  eventuale  aggiornamento  che  la  famiglia 
 deciderà se effe�uare o meno. 



 ●  Il consiglio di classe inserisce nel documento del 15 Maggio il Piano Dida�co Personalizzato 
 o altra documentazione predisposta ai sensi dell’art 5 del DM 5669/2011. 

 ●  L’OM  del  mese  di  maggio  rela�va  agli  Esami  di  Stato  all’ar�colo  Esami  dei  candida�  con  DSA 
 e  BES  dà  indicazioni  precise  sulla  documentazione  da  predisporre  e  sulle  metodologie 
 pra�che di lavoro. 

 Cosa faranno i docenti 

 ●  entro  O�obre  ,  il  coordinatore  effe�uerà  un  colloquio  con  la  famiglia  e,  se  lo  ri�ene 
 necessario,  con  lo  psicologo  di  riferimento,  al  fine  di  raccogliere  le  informazioni  necessarie 
 per documentare al Consiglio di classe la situazione; 

 ●  nel  Consiglio  di  classe  di  O�obre  :  i  docen�  dopo  un  periodo  di  osservazione,  prenderanno 
 accordi  per  la  predisposizione  del  PDP  e  li  condivideranno  con  l'alunno  e  la  famiglia 
 coinvol�; 

 ●  entro  il  Consiglio  di  Classe  successivo  o  se  necessario  in  un  consiglio  di  classe  straordinario 
 i  docen�  effe�ueranno  la  stesura  finale  e  la  so�oscrizione  del  PDP  da  parte  di  docen�, 
 genitori, studente e dirigente scolas�co; 

 ●  entro  la  fine  del  primo  periodo  (trimestre)  i  PDP  verranno  deposita�  in  segreteria  nelle 
 cartelline personali degli alunni; 

 ●  durante  tu�o  l’anno  scolas�co  il  consiglio  di  classe  lavorerà  con  lo  studente  per 
 comprendere il livello di conoscenza e acce�azione delle proprie difficoltà; 

 ●  durante  tu�o  l’anno  scolas�co  il  consiglio  di  classe  terrà  monitorato  il  PDP  mediante 
 verifiche in i�nere; 

 ●  a  seguito  dello  scru�nio  finale  il  Coordinatore  avrà  cura  di  verificare  insieme  al  C.d.C. 
 l’adeguatezza  del  PDP,  valutando  la  necessità  di  eventuali  modifiche  migliora�ve  rispe�o  a 
 strumen�, misure e metodologie ado�ate. 



 4.  LE FASI DEL PROGETTO DI INCLUSIONE 

 FASI  ATTORI  ATTIVITA’ E COMPITI 

 Fase 
 Preparatoria 
 (Entro il 
 termine 
 stabilito dal 
 MIUR) 

 ALUNNO E 
 FAMIGLIA 

 1.  Nell’ambito del Proge�o Orientamento l’alunno con la famiglia può visitare la 
 scuola ed avere un primo conta�o conosci�vo. 
 2.  La famiglia procede all’iscrizione dell’alunno secondo la norma�va vigente 
 (legge 7 agosto 2012, n. 135). 
 3.  La famiglia e la scuola di provenienza (compa�bilmente con la norma�va 
 sulla Privacy) dovranno far pervenire alla segreteria la cer�ficazione a�estante il 
 BES reda�a ai sensi della norma�va vigente. 

 Accoglienza 
 Condivisione 
 (Se�embre 
 O�obre) 

 DIRIGENTE 
 SCOLASTIC 
 O 

 REFERENTE BES 

 SEGRETERIA 

 DOCENTI 
 DELLA CLASSE 

 FAMIGLIE 

 Il  DS  riceve  la  diagnosi  consegnata  dalla  famiglia,  la  acquisisce  al  protocollo  e  la 
 condivide con il Referente BES. 
 Contestualmente  la  segreteria  prepara  le  cer�ficazioni  degli  alunni  BES  neo-  iscri� 
 da  me�ere  a  disposizione  del  Referente  BES.  Quest’ul�mo  informa  il  Coordinatore 
 e i docen� delle classi interessate della presenza di alunni con BES. 
 Nel  corso  del  mese  saranno  predispos�  incontri  tra  la  famiglia  e  il  coordinatore  di 
 classe  per  opportuna  raccolta  di  informazioni  diagnos�che,  metodologiche,  di 
 studio, background dello studente. 
 I  Docen�  predispongono  una  serie  di  a�vità  volte  alle  verifiche  d’ingresso  che, 
 integrate  all’osservazione  in  classe,  perme�eranno  di  desumere  le  informazioni 
 (generali  e  per  ciascuna  disciplina)  da  inserire  nel  PDP  dell’alunno  con  BES,  con 
 par�colare  riferimento  agli  s�li  di  apprendimento  ado�a�  dagli  alunni  stessi  ed 
 eventuali  prestazioni  a�piche,  organizzando  peraltro  una  prima  serie  di  a�vità 
 finalizzate ad un posi�vo inserimento nella scuola. 
 Il  Coordinatore  prende  conta�o  con  le  famiglie  per  a�vare  un  rapporto 
 comunica�vo  dire�o:  in  tale  contesto  il  Coordinatore  e  la  famiglia  possono 
 valutare  l’opportunità  di  incontrare  gli  operatori  che  hanno  rilasciato  la  Diagnosi, 
 per contribuire alla costruzione di un primo percorso dida�co. 
 Il  Coordinatore  illustra  alla  classe  le  difficoltà  apprendi�ve  legate  al  Disturbo, 
 presenta  l’alunno  e  avvia,  insieme  ai  Docen�  di  classe,  un  posi�vo  inserimento 
 nella scuola. 

 Condivisione 
 (Novembre) 

 DOCENTI DELLA 
 CLASSE 

 Il Consiglio concorda e compila il PDP con la famiglia. 

 Trasparenza  Ciascun docente, in sede di valutazione delle prove scri�e e orali, avrà cura di 
 e documenta  annotare dire�amente sul documento della prova o sul registro personale: 
 zione  - la �pologia degli strumen� compensa�vi messi a disposizione dell’alunno, 
 (Durante  DOCENTI DELLA  allegandone copia al documento della prova eseguita dall’alunno; 
 l’anno  CLASSE  - le misure dispensa�ve ado�ate, secondo le stesse modalità. 
 scolas�co)  Il Coordinatore informa eventuali supplen� in servizio nelle classi con alunni 

 con BES della loro presenza e del PDP ado�ato. 
 Valutazioni  Nel corso degli scru�ni il Coordinatore avrà cura di verificare insieme al C.d.C 
 periodiche  DOCENTI DELLA  l’adeguatezza del PDP 
 (Dicembre 
 Giugno) 

 CLASSE  Valutando necessaria, di eventuali modifiche migliora�ve rispe�o a strumen�, 
 misure e metodologie ado�ate. 



 5.  LE MODALITÀ DELL’INTERVENTO DIDATTICO 

 Individualizzazione e personalizzazione della didattica 

 Nel  rispe�o  degli  obie�vi  generali  e  specifici  dell’apprendimento  la  dida�ca  individualizzata  e 
 personalizzata  si  sostanzia  a�raverso  l’impiego  di  una  varietà  di  metodologie  e  strategie  dida�che 
 tali  da  promuovere  le  potenzialità  e  il  successo  forma�vo  di  ogni  alunno.  Tra  queste  la  Legge 
 170/2010  richiama  l’a�enzione  sull’uso  di  strumen�  compensa�vi,  cioè  strumen�  dida�ci  e 
 tecnologici  che  sos�tuiscono  o  facilitano  la  prestazione  richiesta  nell’abilità  deficitaria  e  sulle 
 misure  dispensa�ve  ,  vale  a  dire  interven�  che  consentono  all’alunno  di  non  svolgere  alcune 
 prestazioni  che,  a  causa  del  disturbo,  risultano  par�colarmente  difficoltose  e  che  non  migliorano 
 l’apprendimento. 

 Strumenti compensativi e misure dispensative 

 Fermo  restando  che  ogni  studente  portatore  di  DSA  ha  cara�eris�che  personali  diverse  e  che 
 generalizzare è spesso poco producente, si possono delineare le seguen� strategie opera�ve: 

 Disturbo di le�ura (dislessia) 
 Per  uno  studente  con  dislessia,  gli  strumen�  compensa�vi  sono  primariamente  quelli  che  possono 
 trasformare  un  compito  di  le�ura  (reso  difficoltoso  dal  disturbo)  in  un  compito  di  ascolto.  A  tal  fine 
 è  necessario  fare  acquisire  allo  studente  competenze  adeguate  nell’uso  degli  strumen� 
 compensa�vi  . Si può fare qui riferimento: 

 ▪  alla presenza di una persona che legga gli  items  dei  test, le consegne dei compi�, le tracce 
 dei temi o i ques�onari con risposta a scelta mul�pla; 

 ▪  alla sintesi vocale, con i rela�vi so�ware, anche per la le�ura di tes� più ampi e per una 
 maggiore autonomia; 

 ▪  all’u�lizzo di libri o vocabolari digitali. 
 Per l’alunno dislessico è inoltre più appropriata la proposta di nuovi contenu� a�raverso il canale 
 orale piu�osto che a�raverso lo scri�o, consentendo anche la registrazione delle lezioni. 
 Si  raccomanda  altresì  l’impiego  di  mappe  conce�uali,  di  schemi,  e  di  altri  mediatori  dida�ci  che 
 possono  sia  facilitare  la  comprensione  sia  supportare  la  memorizzazione  e/o  il  recupero  delle 
 informazioni.  A  questo  riguardo,  potrebbe  essere  u�le  raccogliere  e  archiviare  tali  mediatori 
 dida�ci, anche al fine di un loro più veloce e di facile u�lizzo. 
 In merito alle  misure dispensa�ve,  lo studente con  dislessia è dispensato: 

 ▪  dalla le�ura a voce alta in classe; 
 ▪  dalla le�ura autonoma di brani la cui lunghezza non sia compa�bile con il suo livello di 

 abilità; 
 ▪  da tu�e quelle a�vità ove la le�ura è la prestazione valutata. 

 In  fase  di  verifica  e  di  valutazione  lo  studente  con  dislessia  può  usufruire  di  tempi  aggiun�vi  per 
 l’espletamento  delle  prove  o,  in  alterna�va  e  comunque  nell’ambito  degli  obie�vi  disciplinari 
 previs�  per  la  classe,  di  verifiche  con  minori  richieste.  Nella  valutazione  delle  prove  orali  e  in  ordine 
 alle  modalità  di  interrogazione  si  dovrà  tenere  conto  delle  capacità  lessicali  ed  espressive  proprie 
 dello studente. 

 Disturbi di scri�ura (disgrafia e disortografia) 
 In  merito  agli  strumen�  compensa�vi  ,  gli  studen�  con  disgrafia  o  disortografia  possono  avere 
 necessità di compiere una doppia le�ura del testo che hanno scri�o: la prima per l’autocorrezione 



 degli  errori  ortografici,  la  seconda  per  la  correzione  degli  aspe�  sinta�ci  e  di  organizzazione 
 complessiva del testo. 
 Di  conseguenza,  tali  studen�  avranno  bisogno  di  maggior  tempo  nella  realizzazione  dei  compi� 
 scri�.  In  via  generale,  comunque,  la  valutazione  si  soffermerà  sopra�u�o  sul  contenuto 
 disciplinare piu�osto che sulla forma ortografica e sinta�ca. 
 Gli studen� in ques�one potranno inoltre avvalersi: 

 ▪  di mappe o di schemi nell’a�vità di produzione per la costruzione del testo; 
 ▪  del computer (con corre�ore ortografico e sintesi vocale per la rile�ura) per velocizzare i 

 tempi di scri�ura e o�enere tes� più corre�; 
 ▪  del registratore per prendere appun�. 

 Per  quanto  concerne  le  misure  dispensa�ve  ,  oltre  a  tempi  più  lunghi  per  le  verifiche  scri�e  o  a  una 
 quan�tà  minore  di  esercizi,  gli  alunni  con  disgrafia  e  disortografia  sono  dispensa�  dalla  valutazione 
 della  corre�ezza  della  scri�ura  e,  anche  sulla  base  della  gravità  del  disturbo,  possono 
 accompagnare o integrare la prova scri�a con una prova orale a�nente ai medesimi contenu�. 

 Area del calcolo (discalculia) 
 Riguardo  alle  difficoltà  di  apprendimento  del  calcolo  e  al  loro  superamento,  non  è  raro  imba�ersi 
 in  studen�  che  sono  distan�  dal  livello  di  conoscenze  a�eso  e  che  presentano  un’impotenza 
 appresa,  cioè  un  vero  e  proprio  blocco  ad  apprendere  sia  in  senso  cogni�vo  che  mo�vazionale. 
 Sebbene  la  ricerca  non  abbia  ancora  raggiunto  dei  risulta�  consolida�  sulle  strategie  di 
 potenziamento dell’abilità di calcolo, si ritengono u�li i seguen� principi guida: 

 ▪  ges�re, anche in contes� colle�vi, almeno parte degli interven� in modo individualizzato; 
 ▪  aiutare, in fase preliminare, l’alunno a superare l’impotenza guidandolo verso l’esperienza 

 della propria competenza; 
 ▪  analizzare gli errori del singolo alunno per comprendere i processi cogni�vi che so�endono 

 all’errore stesso tramite dialogo con l’interessato; 
 ▪  pianificare in modo mirato il potenziamento dei processi cogni�vi necessari. 

 In par�colare si so�olinea come l’analisi dell’errore favorisca la ges�one dell’insegnamento. 
 L’unica  classificazione  degli  errori  consolidata  nella  le�eratura  scien�fica  al  riguardo  si  riferisce  al 
 calcolo algebrico: 

 ▪  errori di recupero di fa� algebrici; 
 ▪  errori di applicazione di formule; 
 ▪  errori di applicazione di procedure; 
 ▪  errori di scelta di strategie; 
 ▪  errori visuospaziali; 
 ▪  errori di comprensione seman�ca. 

 L’analisi  dell’errore  consente  di  capire  quale  confusione  cogni�va  l’allievo  abbia  consolidato  in 
 memoria  e  scegliere,  dunque,  la  strategia  dida�ca  più  efficace  per  l’eliminazione  dell’errore  e  il 
 consolidamento della competenza. 
 Riguardo  agli  strumen�  compensa�vi  e  alle  misure  dispensa�ve  ,  valgono  i  principi  generali 
 secondo  cui  la  calcolatrice,  la  tabella  pitagorica,  il  formulario  personalizzato,  etc.  sono  di  supporto, 
 ma non di potenziamento, in quanto riducono il carico, ma non aumentano le competenze. 

 Dida�ca delle lingue straniere 
 Poiché  la  trasparenza  linguis�ca,  ossia  la  corrispondenza  fra  come  una  lingua  si  scrive  e  come  si 
 legge,  influisce  sul  livello  di  difficoltà  di  apprendimento  della  lingua  da  parte  degli  studen�  con 
 DSA,  è  opportuno  che  la  scuola,  in  sede  di  orientamento  o  al  momento  di  individuare  quale  lingua 
 straniera  privilegiare,  informi  la  famiglia  sull’opportunità  di  scegliere  -  ove  possibile  -  una  lingua 
 che  ha  una  trasparenza  linguis�ca  maggiore.  Analogamente,  i  docen�  di  lingue  straniere  terranno 
 conto,  nelle  prestazioni  a�ese  e  nelle  modalità  di  insegnamento,  del  principio  sopra  indicato, 
 anche assegnando maggiore importanza allo sviluppo delle abilità orali rispe�o a quello scri�e. 



 In  merito  agli  strumen�  compensa�vi  ,  con  riguardo  alla  le�ura,  gli  alunni  e  gli  studen�  con  DSA 
 possono  usufruire  di  audio-libri  e  di  sintesi  vocale  con  i  programmi  associa�.  La  sintesi  vocale  può 
 essere u�lizzata sia in corso d’anno che in sede di esame di Stato. 
 Rela�vamente  alla  scri�ura,  è  possibile  l’impiego  di  strumen�  compensa�vi  come  il  computer  con 
 corre�ore  automa�co  e  con  dizionario  digitale.  Anche  tali  strumen�  compensa�vi  possono  essere 
 impiega� in corso d’anno e in sede di esame di Stato. 
 Per quanto concerne le  misure dispensa�ve  , gli studen�  con DSA possono usufruire: 
 ·  di tempi aggiun�vi; 
 ·  di una adeguata riduzione del carico di lavoro; 
 ·  nel  caso  in  cui  ricorrano  tu�e  le  condizioni  elencate  all’art.  6,  comma  5  del  D.M.  5669  del 
 12  luglio  2011,  è  possibile  dispensare  alunni  e  studen�  dalle  prestazioni  scri�e  in  lingua  straniera  in 
 corso d’anno scolas�co e in sede di esami di Stato: 
 -  cer�ficazione di DSA a�estante la gravità del disturbo e recante esplicita richiesta di 

 dispensa dalle prove scri�e; 
 -  richiesta di dispensa dalle prove scri�e di lingua straniera presentata dalla famiglia o dall’allievo 

 se maggiorenne; 
 -  approvazione  da  parte  del  consiglio  di  classe  che  confermi  la  dispensa  in  forma  temporanea  o 

 permanente,  tenendo  conto  delle  valutazioni  diagnos�che  e  sulla  base  delle  risultanze  degli 
 interven�  di  natura  pedagogico-dida�ca,  con  par�colare  a�enzione  ai  percorsi  di  studio  in  cui 
 l’insegnamento della lingua straniera risul� cara�erizzante (liceo linguis�co). 

 In sede di esami di Stato, modalità e contenu� delle prove orali – sos�tu�ve delle prove scri�e – 
 sono stabili� dalle Commissioni, sulla base della documentazione fornita dai consigli di classe. 

 L'esonero è regolamentato dall’art. 6, comma 6 del D.M. 5669 del 12 luglio 2011: 
 "Solo  in  casi  di  par�colari  gravità  del  disturbo  di  apprendimento,  anche  in  comorbilità  con  altri 
 disturbi  o  patologie,  risultan�  dal  cer�ficato  diagnos�co,  l’alunno  o  lo  studente  possono  –  su 
 richiesta  delle  famiglie  e  conseguente  approvazione  del  consiglio  di  classe  -  essere  esonera� 
 dall’insegnamento  delle  lingue  straniere  e  seguire  un  percorso  dida�co  differenziato.  In  sede  di 
 esami  di  Stato,  i  candida�  con  DSA  che  hanno  seguito  un  percorso  dida�co  differenziato  e  sono 
 sta�  valuta�  dal  consiglio  di  classe  con  l’a�ribuzione  di  vo�  e  di  un  credito  scolas�co  rela�vi 
 unicamente  allo  svolgimento  di  tale  piano,  possono  sostenere  prove  differenziate,  coeren�  con  il 
 percorso svolto, finalizzate solo al rilascio dell'a�estazione di cui all'art.13 del D.P.R. n.323/1998." 

 Ai  fini  della  corre�a  interpretazione  delle  disposizioni  contenute  nel  DM  n.  5669  del  2011,  si  ri�ene 
 opportuno  chiarire  che  l’“  esonero  ”  riguarda  l’insegnamento  della  lingua  straniera  nel  suo 
 complesso, mentre la “  dispensa  ” concerne unicamente  le prestazioni in forma scri�a. 

 In  relazione  alle  forme  di  valutazione  ,  per  quanto  riguarda  la  comprensione  (orale  o  scri�a),  sarà 
 valorizzata  la  capacità  di  cogliere  il  senso  generale  del  messaggio;  in  fase  di  produzione  sarà  dato 
 più  rilievo  all’efficacia  comunica�va,  ossia  alla  capacità  di  farsi  comprendere  in  modo  chiaro,  anche 
 se non del tu�o corre�o gramma�calmente. 
 Sulla  base  della  gravità  del  disturbo,  nella  scuola  secondaria  i  tes�  le�erari  in  lingua  straniera 
 assumono  importanza  minore  per  l’alunno  con  DSA:  considerate  le  sue  possibili  difficoltà  di 
 memorizzazione,  risulta  conveniente  insistere  sul  potenziamento  del  lessico  ad  alta  frequenza 
 piu�osto  che  focalizzarsi  su  parole  più  rare,  o  di  registro  colto,  come  quelle  presen�  nei  tes� 
 le�erari. 

 Veri�ica e valutazione 



 “L’adozione  delle  misure  dispensa�ve,  al  fine  di  non  creare  percorsi  immo�vatamente  facilita�,  che 
 non  mirano  al  successo  forma�vo  degli  alunni  e  degli  studen�  con  DSA,  dovrà  essere  sempre 
 valutata  sulla  base  dell’effe�va  incidenza  del  disturbo  sulle  prestazioni  richieste,  in  modo  tale, 
 comunque,  da  non  differenziare,  in  ordine  agli  obie�vi,  il  percorso  di  apprendimento  dell’alunno  o 
 dello studente in ques�one.”  (Linee guida DSA 12/07/2011). 
 “È  opportuno  ribadire  che,  in  ogni  caso,  tu�e  queste  inizia�ve  hanno  lo  scopo  di  offrire  maggiori 
 opportunità  forma�ve  a�raverso  la  flessibilità  dei  percorsi,  non  certo  di  abbassare  i  livelli  di 
 apprendimento.”  (Nota MIUR n. 2563 del 22/11/2013) 

 6.  A CHI CHIEDERE CHIARIMENTI 

 Nel caso in cui emergessero par�colari necessità, i genitori potranno conta�are 
 -  il coordinatore di classe,  oppure 
 -  il docente Referente per i BES 
 durante gli orari di ricevimento se�manale o fissando un appuntamento. 



 PARTE TERZA. ACCOGLIENZA ED INCLUSIONE 
 DEGLI ALUNNI CON ALTRI DISTURBI 

 EVOLUTIVI SPECIFICI 

 1.  PREMESSA E NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 Il presente protocollo 
 -  con�ene informazioni sulle pra�che per l’inclusione degli alunni con altri disturbi evolu�vi 

 specifici non rientran� nei casi previs� dalla Legge 170/2010; 
 -  definisce i ruoli ed i compi� di ciascuno; 
 -  traccia  le  linee  di  tu�e  quelle  a�vità  volte  a  favorire  un  reale  percorso  di  apprendimento  e 

 migliorare il processo di integrazione degli alunni con altri disturbi evolu�vi specifici. 
 Per  quanto  riguarda  gli  alunni  con  altri  disturbi  evolu�vi  specifici,  la  norma�va  di  riferimento  è 
 cos�tuita  dalla  Dire�va  Ministeriale  del  27  dicembre  2012  “  Strumen�  d'intervento  per  alunni  con 
 bisogni  educa�vi  speciali  e  organizzazione  territoriale  per  l'inclusione  scolas�ca  ”  e  dalle  successive 
 circolari del MIUR n. 8 del 6/03/ 2013 e n. 2563 del 22/11/2013. 

 2.  I DISTURBI EVOLUTIVI SPECIFICI OLTRE I D.S.A 

 Oltre ai DSA, sono disturbi evolu�vi specifici: 
 ●  deficit dell’area del linguaggio 

 ●  deficit nelle aree non verbali 
 ●  deficit da disturbo dell’a�enzione e dell’ipera�vita’ (ADHD) 
 ●  funzionamento cogni�vo limite (borderline) 
 ●  altre problema�che severe 

 Per maggiori informazioni si rinvia al paragrafo 4 dell’Introduzione. 
 La nota 2563 del 22/12/2013 chiarisce alcuni pun�: 

 Difficoltà e disturbi di apprendimento 
 Occorre dis�nguere tra: 
 1)  ordinarie difficoltà di apprendimento  = difficoltà  che possono essere osserva� per periodi 

 temporanei in ogni alunno; 
 2)  gravi difficoltà di apprendimento  = difficoltà che  hanno un cara�ere più stabile o che 

 presentano un maggior grado di complessità; 
 3)  disturbi di apprendimento  = hanno cara�ere permanente  e base neurobiologica. 

 Non  basta  rilevare  una  difficoltà  di  apprendimento  per  sostenere  di  trovarsi  di  fronte  a  un  alunno 
 con  BES.  Si  dovrebbe  riconoscere  un  BES  solo  in  caso  di  “disturbo”  (con  base  neurobiologica  e 
 cara�ere  permanente):  “  La  rilevazione  di  una  mera  difficoltà  di  apprendimento  non  dovrebbe 
 indurre  all’a�vazione  di  un  percorso  specifico  con  la  conseguente  compilazione  di  un  Piano 
 Dida�co Personalizzato”. 

 Diagnosi e cer�ficazione 
 -  Per  “  DIAGNOSI  ”  si  intende  un  giudizio  clinico,  a�estante  la  presenza  di  una  patologia  o  di  un 

 disturbo  ,  che  può  essere  rilasciato  da  un  medico,  da  uno  psicologo  o  comunque  da  uno 
 specialista iscri�o negli albi delle professioni sanitarie. 

 -  Per “  CERTIFICAZIONE  ” si intende  un documento, con  valore legale, che a�esta il diri�o 



 dell’interessato ad avvalersi delle misure previste da precise disposizioni di legge  , le cui 



 procedure di rilascio ed i conseguen� diri� che ne derivano sono disciplina� dalle sudde�e 
 leggi e dalla norma�va di riferimento. 

 Pertanto: 
 1)  per i DSA le stru�ure pubbliche rilasciano “cer�ficazioni” ai sensi della norma�va vigente; 
 2)  per tu� gli altri disturbi specifici è possibile o�enere solo una “diagnosi” clinica. 

 La decisione del Consiglio di Classe 
 Se non c’è cer�ficazione H o DSA, decide il CdC, indipendentemente dalla richiesta dei genitori: 
 “Si  ribadisce  che,  anche  in  presenza  di  richieste  dei  genitori  accompagnate  da  diagnosi  che  però 

 non  hanno  dato  diri�o  alla  cer�ficazione  di  disabilità  o  di  DSA,  il  Consiglio  di  classe  è  autonomo  nel 
 decidere se formulare o non formulare un Piano Dida�co Personalizzato”. 
 Per un alunno con difficoltà non meglio specificate, occorre l’accordo del CdC per ado�are il PdP: 
 “In ul�ma analisi, (…), nel caso di difficoltà non meglio specificate, soltanto qualora nell’ambito 
 del Consiglio di classe (…) si concordi di valutare l’efficacia di strumen� specifici questo potrà 
 comportare l’adozione e quindi la compilazione di un Piano Dida�co Personalizzato, con eventuali 
 strumen� compensa�vi e/o misure dispensa�ve”. 

 Salvaguardia degli obie�vi di apprendimento. 
 “È  opportuno  ribadire  che,  in  ogni  caso,  tu�e  queste  inizia�ve  hanno  lo  scopo  di  offrire  maggiori 

 opportunità  forma�ve  a�raverso  la  flessibilità  dei  percorsi,  non  certo  di  abbassare  i  livelli  di 
 apprendimento”. 
 “Il  Piano  Dida�co  Personalizzato  va  quindi  inteso  come  uno  strumento  in  più  per  curvare  la 

 metodologia  alle  esigenze  dell’alunno,  o  meglio  alla  sua  persona,  rime�endo  alla  esclusiva 
 discrezionalità  dei  docen�  la  decisione  in  ordine  alle  scelte  dida�che,  ai  percorsi  da  seguire  ed  alle 
 modalità di valutazione”. 

 In conclusione 
 -  se c’è una CERTIFICAZIONE (H o DSA), l’alunno gode di un DIRITTO ad una serie di agevolazioni 
 che non possiamo violare in alcun modo; 
 -  se c’e’ solo una DIAGNOSI di disturbo o di patologia o una segnalazione di DISAGIO, allora e’ il 
 CDC che decide cosa fare e come farlo. 
 È  il  CDC  che  valuta  se  e  quali  bisogni  educa�vi  speciali  abbia  l’alunno  e  anche  quali  documentazioni 
 eventualmente  richiedere  per  valutare  la  situazione  (l’importante  è  che  la  decisione  venga 
 verbalizzata e mo�vata). 

 3.  RUOLI E COMPITI DELLE FIGURE COINVOLTE 

 La famiglia 
 La famiglia, uno specialista, i servizi sanitari nazionali, etc…, possono chiedere la predisposizione di 
 percorso personalizzato ma la decisione finale di a�varlo spe�a esclusivamente al CdC. 

 Il consiglio di Classe 
 La  decisione  di  predisporre  un  PDP  è  solo  del  Consiglio  di  classe.  Ove  non  sia  presente 
 cer�ficazione  clinica  o  diagnosi,  il  Consiglio  di  Classe  mo�verà  opportunamente,  verbalizzandole,  le 
 decisioni  assunte  sulla  base  di  considerazioni  pedagogiche  e  dida�che  e  valuterà  la  possibilità  di 
 a�vare un PDP previa richiesta scri�a della famiglia. 
 Il percorso personalizzato avrà una durata non superiore all’anno scolas�co e la sua adozione ha lo 
 scopo di favorire il successo scolas�co dell'alunno ma non di garan�rlo. 



 Le  scuole  possono  avvalersi  per  tu�  gli  alunni  con  bisogni  educa�vi  speciali  degli  strumen� 
 compensa�vi  e  delle  misure  dispensa�ve  previste  dalle  disposizioni  a�ua�ve  della  Legge  170/2010 
 8DM 5699/2011) meglio descri�e nelle allegate Linee Guida. 

 Quando il Consiglio di classe ha deciso di a�vare una dida�ca personalizzata può farlo: 
 a)  indicando all’interno del verbale della riunione del Consiglio di classe  la descrizione della 

 situazione e le strategie individuate per supportare il percorso scolas�co dell’alunno . 
 b)  predisponendo un PDP con le modalità e tempis�che so�o indicate: 
 -  entro  O�obre  ,  il  coordinatore  effe�uerà  un  colloquio  con  la  famiglia  al  fine  di  raccogliere  le 

 informazioni necessarie per documentare al Consiglio di classe la situazione; 
 -  nel  Consiglio  di  classe  di  O�obre  :  i  docen�  dopo  un  periodo  di  osservazione,  prenderanno 

 accordi  per  la  predisposizione  del  PDP  e  li  condivideranno  con  l'alunno  e  la  famiglia 
 coinvol�; 

 -  entro  Novembre  i  docen�  effe�ueranno  la  stesura  finale  e  la  so�oscrizione  del  PDP  da 
 parte di docen�, genitori, studente e dirigente scolas�co; 

 -  entro  la  fine  del  primo  Periodo  (trimestre)  i  PDP  verranno  deposita�  in  segreteria  nelle 
 cartelline personali degli alunni; 

 -  durante  tu�o  l’anno  scolas�co  il  consiglio  di  classe  lavorerà  con  lo  studente  per 
 comprendere il livello di conoscenza e acce�azione delle proprie difficoltà; 

 -  durante  tu�o  l’anno  scolas�co  il  consiglio  di  classe  terrà  monitorato  il  PDP  mediante 
 verifiche in i�nere; 

 -  a  seguito  dello  scru�nio  finale  il  Coordinatore  avrà  cura  di  verificare  insieme  al  CdC 
 l’adeguatezza  del  PDP,  valutando  la  necessità  di  eventuali  modifiche  migliora�ve  rispe�o  a 
 strumen�, misure e metodologie ado�ate. 

 Le richieste effe�uate ad anno inoltrato 
 Se  la  richiesta  da  parte  della  famiglia,  da  parte  dei  servizi  sociali  o  di  uno  specialista  viene  prodo�a 
 oltre  il  31  marzo  non  c’è  più  il  tempo  per  predisporre  un  PDP  che  segua  il  format  previsto,  pertanto 
 si  privilegerà  l'indicazione  della  descrizione  all’interno  del  verbale  di  come  si  intende  procedere  e  si 
 depositerà in segreteria un estra�o del verbale . 

 4.  LE FASI DEL PROGETTO DI INCLUSIONE E LE 
 MODALITA’ DELL’INTERVENTO DIDATTICO 

 Per quanto riguarda le fasi del proge�o di integrazione e le modalità dell’intervento dida�co, si rimanda 
 ai paragrafi 4 e 5 rela�vi all’accoglienza e all’integrazione degli alunni con D.S.A. 
 Si precisa che per gli alunni che fanno parte di questa categoria di BES la scuola: 
 -  avrà cura di monitorare l’efficacia degli interven� affinché siano messi in a�o per il tempo 

 stre�amente necessario; 
 -  applicherà  in  forma  transitoria  strumen�  compensa�vi  e  misure  dispensa�ve  (a  differenza  delle 

 situazioni  di  disturbo  documentate  da  cer�ficazione),  in  modo  a�nente  gli  aspe�  dida�ci 
 ritenu�  necessari,  privilegiando  in  forma  maggiormente  con�nua�va  strategie  educa�ve  e 
 dida�che personalizzate; 

 -  applicherà in modo stabile la dispensa dalle prove scri�e di lingua straniera solo se in presenza 
 di uno specifico disturbo clinicamente diagnos�cato, secondo quanto previsto dall’art. 6 del DM 
 n. 5669 del 12 luglio 2011 e dalle allegate Linee guida; 



 -  terrà  conto  delle  disposizioni  in  merito  allo  svolgimento  degli  esami  di  Stato  o  delle  rilevazioni 
 annuali  degli  apprendimen�  che,  in  base  alla  C.M.  n.8  del  6.03.2013,  verranno  eventualmente 
 fornite dal MIUR. 

 6. A CHI CHIEDERE CHIARIMENTI 

 Nel caso in cui emergessero par�colari necessità, i genitori potranno conta�are 
 -  il docente coordinatore di classe  oppure 
 -  il docente referente per i BES 
 durante gli orari di ricevimento se�manale o fissando un appuntamento. 



 PARTE QUARTA. ACCOGLIENZA E 
 INCLUSIONE DEGLI ALUNNI IN SITUAZIONI 
 DI 

 SVANTAGGIO 

 1.  PREMESSA E NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 Il presente protocollo 
 -  con�ene informazioni sulle pra�che per l’inclusione degli alunni in situazione di svantaggio 

 socio-economico, linguis�co e culturale; 
 -  definisce i ruoli ed i compi� di ciascuno; 
 -  traccia le linee di tu�e quelle a�vità volte a favorire un reale percorso di apprendimento e 

 migliorare il processo di integrazione degli alunni in situazione di svantaggio. 
 Per  quanto  riguarda  gli  alunni  in  situazione  di  svantaggio,  la  norma�va  di  riferimento  è  cos�tuita 
 dalla  Dire�va  Ministeriale  del  27  dicembre  2012  “  Strumen�  d'intervento  per  alunni  con  bisogni 
 educa�vi  speciali  e  organizzazione  territoriale  per  l'inclusione  scolas�ca  ”  e  dalle  successive  circolari 
 del MIUR n. 8 del 6/03/ 2013 e n. 2563 del 22/11/2013. 

 2.  LO SVANTAGGIO SCOLASTICO 

 Lo svantaggio scolas�co può essere classificato in tre grandi aree: 
 ●  socio-economico  : legato ad una par�colare situazione  sociale 
 ●  culturale  : legato a situazioni di difficoltà di inserimento  in un contesto culturale diverso 
 ●  linguis�co  : legato alla non conoscenza della lingua  italiana 

 Per quanto riguarda l’area dello svantaggio linguis�co, che comporta problema�che par�colari, si 
 rinvia alla Parte Quinta di questo documento. 
 Occorre tu�avia precisare che l’area dello svantaggio è in realtà più vasta: “Ogni alunno, con 
 con�nuità o per determina� periodi, può manifestare Bisogni Educa�vi Speciali: o per mo�vi fisici, 
 biologici, fisiologici o anche per mo�vi psicologici, sociali, rispe�o ai quali è necessario che le 
 scuole offrano adeguata e personalizzata risposta” (Dire�va Ministeriale del 27 dicembre 2012). 
 “Tali �pologie di BES dovranno essere individuate sulla base di elemen� ogge�vi (come ad es. una 
 segnalazione degli operatori dei servizi sociali), ovvero di ben fondate considerazioni 
 psicopedagogiche e dida�che. Per ques� alunni (…) è parimen� possibile a�vare percorsi 
 individualizza� e personalizza�, oltre che ado�are strumen� compensa�vi e misure dispensa�ve 
 (ad esempio la dispensa dalla le�ura ad alta voce e le a�vità ove la le�ura è valutata, la scri�ura 
 veloce so�o de�atura, ecc.), con le stesse modalità sopra indicate. 
 In  tal  caso  si  avrà  cura  di  monitorare  l’efficacia  degli  interven�  affinché  siano  messi  in  a�o  per  il 
 tempo  stre�amente  necessario.  Pertanto,  a  differenza  delle  situazioni  di  disturbo  documentate  da 
 diagnosi,  le  misure  dispensa�ve,  nei  casi  sopra  richiama�,  avranno  cara�ere  transitorio  e  a�nente 
 aspe�  dida�ci,  privilegiando  dunque  le  strategie  educa�ve  e  dida�che  a�raverso  percorsi 
 personalizza�, più che strumen� compensa�vi e misure dispensa�ve. 
 In ogni caso, non si potrà accedere alla dispensa dalle prove scri�e di lingua straniera se non in 
 presenza di uno specifico disturbo clinicamente diagnos�cato, secondo quanto previsto dall’art. 6 
 del DM n. 5669 del 12 luglio 2011 e dalle allegate Linee guida” (Circ. MIUR n. 8 del 6/03/ 2013). 
 La nota 2563 del 22/12/2013 chiarisce alcuni pun�: 



 Difficoltà e disturbi di apprendimento 
 Occorre dis�nguere tra: 



 1)  ordinarie difficoltà di apprendimento =  difficoltà  che possono essere osserva� per periodi 
 temporanei in ogni alunno; 

 2)  gravi difficoltà di apprendimento  = difficoltà che  hanno un cara�ere più stabile o che 
 presentano un maggior grado di complessità; 

 3)  disturbi di apprendimento  = hanno cara�ere permanente  e base neurobiologica. 

 Non  basta  rilevare  una  difficoltà  di  apprendimento  per  sostenere  di  trovarsi  di  fronte  a  un  alunno 
 con  BES.  Si  dovrebbe  riconoscere  un  BES  solo  in  caso  di  “disturbo”  (con  base  neurobiologica  e 
 cara�ere  permanente):  “  La  rilevazione  di  una  mera  difficoltà  di  apprendimento  non  dovrebbe 
 indurre  all’a�vazione  di  un  percorso  specifico  con  la  conseguente  compilazione  di  un  Piano 
 Dida�co Personalizzato”. 

 La decisione del Consiglio di Classe 
 Se non c’è cer�ficazione H o DSA, decide il CdC, indipendentemente dalla richiesta dei genitori: 
 “Si  ribadisce  che,  anche  in  presenza  di  richieste  dei  genitori  accompagnate  da  diagnosi  che  però 

 non  hanno  dato  diri�o  alla  cer�ficazione  di  disabilità  o  di  DSA,  il  Consiglio  di  classe  è  autonomo  nel 
 decidere se formulare o non formulare un Piano Dida�co Personalizzato”. 
 Per un alunno con difficolta’ non meglio specificate, occorre l’accordo del CdC per ado�are il PdP: 
 “In ul�ma analisi, (…), nel caso di difficoltà non meglio specificate, soltanto qualora nell’ambito 
 del Consiglio di classe (…) si concordi di valutare l’efficacia di strumen� specifici questo potrà 
 comportare l’adozione e quindi la compilazione di un Piano Dida�co Personalizzato, con eventuali 
 strumen� compensa�vi e/o misure dispensa�ve”. 

 Salvaguardia degli obie�vi di apprendimento. 
 “È  opportuno  ribadire  che,  in  ogni  caso,  tu�e  queste  inizia�ve  hanno  lo  scopo  di  offrire  maggiori 

 opportunità  forma�ve  a�raverso  la  flessibilità  dei  percorsi,  non  certo  di  abbassare  i  livelli  di 
 apprendimento”. 
 “Il  Piano  Dida�co  Personalizzato  va  quindi  inteso  come  uno  strumento  in  più  per  curvare  la 

 metodologia  alle  esigenze  dell’alunno,  o  meglio  alla  sua  persona,  rime�endo  alla  esclusiva 
 discrezionalità  dei  docen�  la  decisione  in  ordine  alle  scelte  dida�che,  ai  percorsi  da  seguire  ed  alle 
 modalità di valutazione”. 

 3.  RUOLI E COMPITI DELLE FIGURE COINVOLTE 

 La famiglia 
 La famiglia, uno specialista, i servizi sanitari nazionali, etc…, possono chiedere la predisposizione di 
 percorso personalizzato ma la decisione finale di a�varlo spe�a esclusivamente al CdC 

 Il consiglio di Classe 
 La decisione di predisporre un PDP è solo del Consiglio di classe  . 
 Ove  non  sia  presente  cer�ficazione  clinica  o  diagnosi,  il  Consiglio  di  Classe  mo�verà 
 opportunamente,  verbalizzandole,  le  decisioni  assunte  sulla  base  di  considerazioni  pedagogiche  e 
 dida�che e valuterà la possibilità di a�vare un PDP previa richiesta scri�a della famiglia. 
 Il percorso personalizzato avrà una durata non superiore all’anno scolas�co e la sua adozione ha lo 
 scopo di favorire il successo scolas�co dell'alunno ma non di garan�rlo. 
 Le  scuole  possono  avvalersi  per  tu�  gli  alunni  con  bisogni  educa�vi  speciali  degli  strumen� 
 compensa�vi  e  delle  misure  dispensa�ve  previste  dalle  disposizioni  a�ua�ve  della  Legge  170/2010 
 8 e DM 5699/2011) meglio descri�e nelle allegate Linee Guida. 

 Quando il Consiglio di classe ha deciso di a�vare una dida�ca personalizzata può farlo: 
 c)  indicando all’interno del verbale della riunione del Consiglio di classe  la descrizione della 



 situazione e le strategie individuate per supportare il percorso scolas�co dell’alunno . 



 d)  predisponendo un PDP con le modalità e tempis�che so�o indicate: 
 -  entro  O�obre  ,  il  coordinatore  effe�uerà  un  colloquio  con  la  famiglia  al  fine  di  raccogliere  le 

 informazioni necessarie per documentare al Consiglio di classe la situazione; 
 -  nel  Consiglio  di  classe  di  O�obre  :  i  docen�  dopo  un  periodo  di  osservazione,  prenderanno 

 accordi  per  la  predisposizione  del  PDP  e  li  condivideranno  con  l'alunno  e  la  famiglia 
 coinvol�; 

 -  entro  Novembre  i  docen�  effe�ueranno  la  stesura  finale  e  la  so�oscrizione  del  PDP  da 
 parte di docen�, genitori, studente e dirigente scolas�co; 

 -  entro  la  fine  del  primo  Periodo  (trimestre)  i  PDP  verranno  deposita�  in  segreteria  nelle 
 cartelline personali degli alunni; 

 -  durante  tu�o  l’anno  scolas�co  il  consiglio  di  classe  lavorerà  con  lo  studente  per 
 comprendere il livello di conoscenza e acce�azione delle proprie difficoltà; 

 -  durante  tu�o  l’anno  scolas�co  il  consiglio  di  classe  terrà  monitorato  il  PDP  mediante 
 verifiche in i�nere; 

 -  a  seguito  dello  scru�nio  finale  il  Coordinatore  avrà  cura  di  verificare  insieme  al  C.d.C 
 l’adeguatezza  del  PDP,  valutando  la  necessità  di  eventuali  modifiche  migliora�ve  rispe�o  a 
 strumen�, misure e metodologie ado�ate. 

 Le richieste effe�uate ad anno inoltrato 
 Se  la  richiesta  da  parte  della  famiglia,  da  parte  dei  servizi  sociali  o  di  uno  specialista  viene  prodo�a 
 oltre  il  31  marzo  non  c’è  più  il  tempo  per  predisporre  un  PDP  che  segua  il  format  previsto,  pertanto 
 si  privilegerà  l'indicazione  della  descrizione  all’interno  del  verbale  di  come  si  intende  procedere  e  si 
 depositerà in segreteria un estra�o del verbale . 

 4.  LE FASI DEL PROGETTO DI INCLUSIONE E LE 
 MODALITA’ DELL’INTERVENTO DIDATTICO 

 Per  quanto  riguarda  le  fasi  del  proge�o  di  integrazione  e  le  modalità  dell’intervento  dida�co,  si 
 rimanda ai paragrafi 4 e 5 rela�vi all’accoglienza e all’integrazione degli alunni con D.S.A. 
 Si precisa che per gli alunni che fanno parte di questa categoria di BES la scuola: 
 -  avrà  cura  di  monitorare  l’efficacia  degli  interven�  affinché  siano  messi  in  a�o  per  il  tempo 

 stre�amente necessario; 
 -  applicherà  in  forma  transitoria  strumen�  compensa�vi  e  misure  dispensa�ve  (a  differenza  delle 

 situazioni  di  disturbo  documentate  da  cer�ficazione),  in  modo  a�nente  gli  aspe�  dida�ci 
 ritenu�  necessari,  privilegiando  in  forma  maggiormente  con�nua�va  strategie  educa�ve  e 
 dida�che personalizzate; 

 -  terrà  conto  delle  disposizioni  in  merito  allo  svolgimento  degli  esami  di  Stato  o  delle  rilevazioni 
 annuali  degli  apprendimen�  che,  in  base  alla  C.M.  n.8  del  6.03.2013,  verranno  eventualmente 
 fornite dal MIUR. 

 5.  A CHI CHIEDERE CHIARIMENTI 

 Nel caso in cui emergessero par�colari necessità, i genitori potranno conta�are 
 -  il docente coordinatore di classe  oppure 
 -  il docente referente per i BES 
 durante gli orari di ricevimento se�manale o fissando un appuntamento. 



 PARTE QUINTA. ACCOGLIENZA ED 
 INCLUSIONE DEGLI ALUNNI STRANIERI SENZA 

 ALFABETIZZAZIONE ITALIANA 

 1.  PREMESSA E NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 Il presente protocollo 
 -  con�ene informazioni sulle pra�che per l’inclusione degli alunni stranieri privi di adeguata 

 conoscenza della lingua italiana; 
 -  definisce i ruoli ed i compi� di ciascuno; 
 -  traccia  le  linee  di  tu�e  quelle  a�vità  volte  a  favorire  un  reale  percorso  di  apprendimento  e 

 migliorare  il  processo  di  integrazione  degli  alunni  stranieri  privi  di  adeguata  conoscenza  della 
 lingua italiana. 

 Esso  è  ado�ato  dal  Collegio  dei  docen�  al  fine  di  rendere  opera�ve  le  indicazioni  contenute 
 nell’art.  45  del  DPR  n.  394  del  31  agosto  1999  e  nelle  “Linee  guida  per  l’accoglienza  e  l’integrazione 
 degli alunni stranieri 2014” trasmesse con la Nota MIUR n. 4233 del 19 febbraio 2014 

 2.  RUOLI E COMPITI DELLE FIGURE COINVOLTE 

 Il Gruppo di lavoro per l’inclusione 
 Il GLI (Gruppo di lavoro per l’integrazione) svolge i seguen� compi�: 
 -  cura il raccordo tra le diverse componen� professionali (interne ed esterne alla scuola) che 

 intervengono per assicurare la buona accoglienza ed integrazione degli alunni stranieri; 
 -  formula proposte al Collegio dei docen� e al Consiglio d’Is�tuto (per le rispe�ve competenze) in 

 merito a quanto previsto dall’art. 45, DPR 394/1999: 
 comma 3 (  ripar�zione degli alunni stranieri nelle  classi  ); 

 comma 5 (  criteri e modalità per la comunicazione tra  scuola e le famiglie degli alunni stranieri  ); 
 comma 6 (  intese con sogge� del territorio per l’educazione  interculturale e la valorizzazione e lo 
 studio delle più diffuse lingue e culture di origine  ); 
 comma 7 (  organizzazione di inizia�ve di educazione  interculturale, di formazione del personale 
 ecc.  ); 

 -  di sostegno alla proge�ualità dei consigli di classe, di proposta di azioni innova�ve docen�, di 
 monitoraggio dell’a�vità di accoglienza/integrazione e dei risulta� o�enu�. 

 Il GLI si avvale stabilmente della mediazione di territorio messa a disposizione dal competente CTS. 

 Laboratorio di Italiano L2. 
 Il  Collegio  dei  docen�  ed  il  Consiglio  d’Is�tuto  possono  promuovere  la  cos�tuzione  di  un 
 Laboratorio  di  italiano  L2:  “Lo  studio  della  lingua  italiana  deve  essere  inserito  nella  quo�dianità 
 dell’apprendimento  e  della  vita  scolas�ca  degli  alunni  stranieri,  con  a�vità  di  laboratorio 
 linguis�co  e  con  percorsi  e  strumen�  per  l’insegnamento  intensivo  dell’italiano”  (CM  n.  24  del  1 
 marzo  2006).  Il  Laboratorio  è  a�vato  all’interno  della  scuola.  Si  ricorda  a  tal  proposito  che  l’IPSEOA 
 SAN  FRANCESCO  di  Paola  partecipa  al  proge�o  FAMI1  e  2  a�vando  lezioni  di  L2  e  Laboratori 
 mo�vazionali dedica� agli alunni stranieri iscri� presso la scuola. 



 Il Consiglio di Classe 
 La decisione di predisporre un PDP è solo del Consiglio di classe. 
 Il  Consiglio  di  Classe  mo�verà  opportunamente,  verbalizzandole,  le  decisioni  assunte  sulla  base  di 
 considerazioni  pedagogiche  e  dida�che  e  valuterà  la  possibilità  di  a�vare  un  PDP  previa  richiesta 
 della famiglia. 
 Il  percorso  personalizzato  avrà  una  durata  non  superiore  all’anno  scolas�co  e  la  sua  adozione  ha  lo 
 scopo di favorire il successo scolas�co dell'alunno ma non di garan�rlo. 
 Le  scuole  possono  avvalersi  per  tu�  gli  alunni  con  bisogni  educa�vi  speciali  degli  strumen� 
 compensa�vi  e  delle  misure  dispensa�ve  previste  dalle  disposizioni  a�ua�ve  della  Legge  170/2010 
 8 e DM 5699/2011) meglio descri�e nelle allegate Linee Guida. 

 Quando il Consiglio di classe ha deciso di a�vare una dida�ca personalizzata può farlo: 
 e)  indicando all’interno del verbale della riunione del Consiglio di classe  la descrizione della 

 situazione e le strategie individuate per supportare il percorso scolas�co dell’alunno . 
 f)  predisponendo un PDP con le modalità e tempis�che so�o indicate: 
 -  entro  O�obre  ,  il  coordinatore  effe�uerà  un  colloquio  con  la  famiglia  al  fine  di  raccogliere  le 

 informazioni necessarie per documentare al Consiglio di classe la situazione; 
 -  nel  Consiglio  di  classe  di  O�obre  :  i  docen�  dopo  un  periodo  di  osservazione,  prenderanno 

 accordi  per  la  predisposizione  del  PDP  e  li  condivideranno  con  l'alunno  e  la  famiglia 
 coinvol�; 

 -  entro  Novembre  i  docen�  effe�ueranno  la  stesura  finale  e  la  so�oscrizione  del  PDP  da 
 parte di docen�, genitori, studente e dirigente scolas�co; 

 -  entro  la  fine  del  primo  Periodo  (trimestre)  i  PDP  verranno  deposita�  in  segreteria  nelle 
 cartelline personali degli alunni; 

 -  durante  tu�o  l’anno  scolas�co  il  consiglio  di  classe  lavorerà  con  lo  studente  per 
 comprendere il livello di conoscenza e acce�azione delle proprie difficoltà; 

 -  durante  tu�o  l’anno  scolas�co  il  consiglio  di  classe  terrà  monitorato  il  PDP  mediante 
 verifiche in i�nere; 

 -  a  seguito  dello  scru�nio  finale  il  Coordinatore  avrà  cura  di  verificare  insieme  al  CdC 
 l’adeguatezza  del  PDP,  valutando  la  necessità  di  eventuali  modifiche  migliora�ve  rispe�o  a 
 strumen�, misure e metodologie ado�ate. 

 3.  LE FASI DEL PROGETTO DI INCLUSIONE E LE 
 MODALITA’ DELL’INTERVENTO DIDATTICO 

 Iscrizione 
 L’iscrizione rappresenta il primo momento di accoglienza dell’alunno straniero e della sua famiglia. 
 Quando si presenta un neo-arrivato: 
 -  l’incaricato/a  di  segreteria  riceve  il  neo-arrivato/a,  consegna  l’elenco  dei  documen�  e  delle 

 informazioni  da  richiedere  e  prende  conta�o  con  il  referente  per  gli  alunni  con  BES  della  scuola 
 per fissare un nuovo appuntamento con alunno/a e famiglia; 

 -  sulla  base  dei  da�  conosci�vi  forni�,  il  Dirigente  insieme  al  referente  per  i  BES  decidono  la 
 classe  (ed  eventualmente  la  sezione)  alla  quale  iscrivere  l’alunno  e  ne  danno  comunicazione  al 
 competente Consiglio di classe; 



 -  il Coordinatore effe�ua un test per verificare le competenze in ingresso rela�vamente 
 alla comprensione e produzione sia scri�a che orale. 

 Predisposizione del PDP 
 Il  coordinatore  del  C.d.C.  interessato  e  il  referente  per  i  BES  si  incontrano  con  il  referente  del 
 laboratorio  di  italiano  L2  ed  eventualmente  con  il  mediatore  di  territorio.  Nel  corso  di  tale  incontro, 
 gli  operatori  coinvol�  individuano  le  proposte  da  so�oporre  al  C.d.C.,  affinché  questo  possa 
 elaborare  nel  miglior  modo  possibile  il  piano  dida�co  personalizzato  con  cui  ges�re  l’accoglienza 
 dell’alunno/a interessato/a. I pun� sui quali formulare proposte sono: 

 -  l’inserimento  dell’alunno  neo-arrivato  nel  laboratorio  di  italiano  L2  (quante  ore,  in  quali 
 giorni,  per  quale  durata,  come  organizzare  l’accompagnamento  dell’allievo  se  è  un 
 laboratorio di rete esterno alla scuola ecc); 

 -  il raccordo tra aula e laboratorio linguis�co (in quali giorni e ore sta in aula e in quali altri sta 
 nel laboratorio; a quali a�vità d’aula è bene che partecipi ecc.); 

 -  un’ipotesi di durata del periodo di accoglienza, l’impiego del mediatore di etnia (quante ore, 
 in quali momen�, per fare cosa….). 

 Il  coordinatore  convoca  il  C.d.C.  per  elaborare  il  piano  dida�co  personalizzato  con  il  quale  ges�re 
 il periodo di accoglienza. In par�colare proge�a le a�vità più idonee per: 

 -  completare la conoscenza dell’allievo (rilevazione dei livelli effe�vi di apprendimento in 
 ingresso nelle varie aree disciplinari); 

 -  facilitare l’accoglienza del nuovo alunno da parte dei compagni di classe; 
 -  far interagire nel miglior modo possibile le a�vità d’aula con il laboratorio di italiano L2; 

 Il proge�o approvato dal C.d.C. è presentato alla famiglia, che dovrà so�oscriverlo. 

 Avvio del processo di apprendimento. 
 La ges�one di questa fase coinvolge il consiglio di classe, il laboratorio di italiano L2, il GLI, ed 
 eventualmente il mediatore di territorio. 
 E’ la fase che dà a�uazione al piano di studio personalizzato elaborato dal C.d.C. per ges�re l’accoglienza 
 dell’allievo/a. Esso ha la  durata massima di un anno  scolas�co  ed ha come obie�vi: 

 a)  condurre l’allievo ad apprendere l’italiano come lingua per comunicare (livello A2); 

 b)  realizzare una buona socializzazione tra alunno neo-arrivato ed il resto della classe; 
 c)  incrementare i livelli iniziali di apprendimento nel maggior numero possibile di materie. 

 In  questa  fase  la  relazione  docen�-allievi  migran�  e  le  loro  famiglie  è  di  par�colare  importanza  per 
 la  realizzazione  di  un  posi�vo  processo  di  apprendimento  e  di  inclusione.  A  tal  fine  sarà  dedicata 
 specifica a�enzione dalla mediazione linguis�ca e culturale. 

 Accompagnamento allo studio 
 E’  la  fase  che  ha  come  des�natari  gli  allievi  stranieri  dopo  che  hanno  superato  posi�vamente  il 
 momento dell’accoglienza.  Essa ha una durata variabile  . 
 La  ges�one  di  questa  fase  coinvolge  il  C.d.C.,  il  Laboratorio  di  italiano  L2,  il  GLI,  ed  eventualmente  il 
 mediatore  di  territorio.  In  essa  il  processo  di  insegnamento-apprendimento  rivolto  agli  alunni 
 stranieri  può  dispiegarsi  con  compiutezza  in  tu�e  le  sue  fasi  (partecipazione  piena  alle  a�vità  della 
 classe,  studio  delle  materie,  valutazione  degli  apprendimen�),  sia  pure  con  gli  ada�amen�  del 
 caso.  A  questo  proposito  il  C.d.C  aggiornerà  il  piano  di  studio  personalizzato,  fondandolo  su  un 
 rinnovato  raccordo  con  il  laboratorio  di  italiano  L2  (occorre  condurre  gli  allievi  al  livello  C),  sulla 
 semplificazione dei tes� e sulla facilitazione alla loro comprensione. 



 4.  LA VALUTAZIONE DEGLI ALUNNI STRANIERI 

 In  generale,  l’alunno  non  italofono  o  non  ancora  sufficientemente  italofono  non  è  incompetente  su 
 tu�o.  Egli  si  trova,  per  qualche  tempo,  in  una  situazione  nella  quale  non  ha  le  parole  per 
 comunicare nella lingua italiana le sue competenze. 
 Salvo  i  casi  di  coloro  che  non  hanno  frequentato  la  scuola  nei  paesi  di  origine  o  hanno  avuto 
 percorsi  assai  caren�  e  limita�,  la  maggior  parte  degli  alunni  stranieri  neo  arriva�  ha  una  storia 
 scolas�ca  e  possiede  competenze,  abilità  e  conoscenze,  talvolta  simili  a  quelle  richieste  agli  alunni 
 italiani  di  pari  classe,  tal  altra  diverse,  in  alcuni  ambi�  disciplinari  possono  essere  addiri�ura 
 migliori,  in  altri  più  caren�.  Tu�  presentano  una  incompetenza  linguis�ca  che,  essendo  provvisoria 
 e  temporanea  va  rimossa  (con  il  laboratorio  di  italiano  L2).  La  valutazione  non  può  che  tenere 
 conto di ciò. 
 Anche  in  a�uazione  delle  più  recen�  innovazioni  introdo�e  dalla  norma�va,  le  verifiche 
 “intermedie  e  le  valutazioni  periodiche  e  finali  sul  rendimento  scolas�co  devono  essere  coeren� 
 con  gli  obie�vi  di  apprendimento  previs�  dal  piano  dell’offerta  forma�va”  (Art.  1,  c.  4, 
 Regolamento  sulla  valutazione  DPR  122/2009)  e,  nello  specifico,  dal  piano  di  studio  personalizzato 
 elaborato dal CdC per ges�re sia la fase di accoglienza, sia quella di accompagnamento allo studio. 

 Durante la fase di  avvio allo studio  , la valutazione  sarà prevalentemente di �po forma�vo e riguarderà: 
 -  la progressiva conoscenza della lingua italiana, fino al raggiungimento di un livello A2/B1; tale 

 raggiungimento completa la fase dell’accoglienza; 
 -  il livello di partenza dell’alunno, il processo di conoscenza, la mo�vazione, l’impegno e le sue 

 potenzialità di apprendimento. 
 In  questa  fase,  per  le  valutazioni  tri/quadrimestrali  il  Consiglio  di  Classe,  dopo  aver  preso  in  esame 
 gli  elemen�  sopra  indica�,  potrà  esprimere,  in  ogni  singola  disciplina,  una  valutazione  del  �po:  “La 
 valutazione  non  viene  espressa  in  quanto  l’alunno  si  trova  nella  fase  di  alfabe�zzazione  in  lingua 
 italiana  ”. 

 Nella  successiva  fase  di  accompagnamento  allo  studio  ,  la  valutazione  avverrà  tenuto  conto  del 
 proge�o  di  accompagnamento  allo  studio,  basato  sulla  semplificazione  e  facilitazione  compiuta  dai 
 docen� del CdC. 

 5.  A CHI CHIEDERE CHIARIMENTI 

 Nel caso in cui emergessero par�colari necessità, i genitori potranno conta�are 
 -  il docente coordinatore di classe  oppure 
 -  il docente referente per i BES 
 durante gli orari di ricevimento se�manale o fissando un appuntamento. 



 ALLEGATI 

 1)  MODELLO PER LA RILEVAZIONE DEI BES 

 2)  MODELLO PDP PER GLI ALUNNI CON DISTURBI 
 EVOLUTIVI SPECIFICI, PER  GLI ALUNNI  CON 
 SVANTAGGIO ECONOMICO, LINGUISTICO E 
 CULTURALE  ,  PER  GLI ALUNNI  STRANIERI  NON 
 ALFABETIZZATI 

 3)  MODELLO DI PEI (SECONDO NORMATIVA VIGENTE) 


